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Al Cortese Lettore 



■ Poche letture son più gradevoli, 
,1 parer mio. delle narrazioni di viag- 
gi; le quali, oltre al diletto che ar- 
recano, tornerei ihero eziandio utilis- 
sime per le notizie che ci porgono 
de'hioglii a noi sconosciuti, de'variì 
costumi delle genti e delle svariate 
e strane regioni del mondo, se non 
vi fossero a larga mano tante favole 
mescolate, da isgradarne talvolta i 
più fertili romanzi che ci abbiamo. 
Radi son coloro, che di simili mate- 
rie trattarono, che ne vadano al tutto 



niil fatta die noi abbiamo in volgare 
e de' più famosi è senza dubbio il Mi- 
lione di Marco Polo, il quale intra- 
prese il suo viaggio nel 1272 o circa. 
Quell'opera, tradotta da! francese 
nel nostro idioma, come prova il cb. 
sig. prof. cav. Adolfo Rartoli nella 
sua dotta Prefazione anteposta alla 
ristampa che di quell'aureo volume 
fece il Le Monnier nel 1863, riguar- 
dasi la più antica e la più importante 
tra le descrizioni di viaggi nell'età 
di mezzo, che ci abbiamo' in volgare. 
A co testa, per cronologìa proceden- 
do, tieu dietro il breve Itinerario 
ai paesi Orientali di fra RicccMo 
da Afonie di Croce, religioso dome- 
nicano, che lo scrisse verso ìa fine 
del sec. xih in lingua latina, volgariz- 
zato poscia nel 1350, o in quel torno 
da Anonimo. Il beato Odorico da Por- 
denone nel Friuli vien terzo per or- 
dine di tempi, il quale ci descrisse 



un suo Pellegrinaggio nel lììlS. Vo- 
gliono alcuni che egli il dettasse 
in lingua volgare, e ne adducono 
buone ragioni, ma prove più suffi- 
cienti assai contraddicono alla prima 
asserzione, e inducono a credere elio 
1' originale suo fosse propriamente 
dettato in lingua latina, e da questa 
tradotto da Anonimo non molto dopo. 
La qual versione fu poi resa di pub- 
blico diritto in Pesaro per Girolamo 
Soncino nel 1513 col titolo dì: Odo- 
rivhus de rebus ìneogn 'dis; libretto 
oggi irreperibile: una parte fu dame 
posta fuori, secondo codd. Riccardia- 
ni, Magliabee. e Palatini, nel 186(1. 
Il quarto finalmente si è Giovanni da 
Mandavilla. uno de' più copiosi fra 
gli antichi, che imprese i suoi viaggi 
nel 1322. Onde, quantunque ei non sia 
da riporre tra gli scrittori nazionali, 
tuttavia avendosi del suo libro una 
buona traslazione volgare, anzi un 
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rifacimento e una larga parafrasi <!el- 
l' originale, fatta, per mio avviso, sul 
finire del sec. xiv o al più sul comin- 
ciare del susseguente xv, panni in 
certo modo debbasi considerare qua- 
si lavoro italiano; avvenendo per po- 
co in tali casi come d'una pianta 
esotica trapiantata sul nostro suolo, 
la quale, quantunque di provenienza 
straniera, pur col tempo, educata e 
allevata nel nostro clima , diventa 
indigena e ili natura nostrale; onde 
io intendo collocarlo tra le descri- 
zioni presso che originali die abbia- 
mo nella nostra letteratura; sicché 
mi confido, che niuno vorrà impu- 
tarmelo a colpa. 

Giovanni Mandavilla o da Manda- 
villa dunque, das. Albano in Inghil- 
terra, cavaliere dello sperone d'oro, 
intraprese i suoi viaggi nel 1323, in- 
sieme con altri amici, e visitò tante 
regioni d'Oriente, quante forse c più 



non si facesse altri. Godè la prote- 
zione del Soldano di lìabillonia, che 
è a dire dell' imperatore del Cairo 
, (perchè aque'tempi il Cairo cliiama- 
vasi liambilkmia), secondo che egli 
stesso ci narra alla pag. 101 di que- 
sto primo volume, ove apprendiamo 
che gli era conceduto di potere entra- 
re a veder tutte le cose santo di Ge- 
rusalemme per la rirlù. delle lettere 
del Soldano, nelle quale era spe- 
ziale comandamento a lititi a suoi 
sudditi, che lo lasciassero entrare 
dove egli voleva. Notevoli, fra l'altre 
cose, sono le parole che il Soldano 
gli disse, risguardanti i depravati co- 
stumi de' cristiani, che leggonsi alla 
pag. 1G8 pur di questo primo volu- 
me, che voglio qui interamente ri- 
riportare: — 

E però io vi voglio dire quello che ini 
disse mia volta ci Soldano al Cairo. Egli 
ferie votare hi sua camera d'ogni maniera 
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di (jonto', (Usiamone d'altri baroni, per- 
chè voleva parlare con meco di secroto. 
Domandommì : In che modo si govornono 
o cristiani nel vostro paese? Io risposi: 
Bene, por la divina grazia. E Ini ini disse, 
elio veramente non fanno, porcile i vostri 
prelati non istimono il servire uDio:e- 
gliono doverci imo dare esemplo di ben 
faro a la cornane gente, e doverobono an- 
dare a' templi a servire a Dio; e osili vanii» 
tutto dì per le taverne giocando, boendo 
e mangiando, a modo di bestie. E così o 
cristiani il sfurzono, in ogni maniera elle 
possono, di barattarsi e ingannarsi l'un 
l' altro ; e sono tanto superbi , che non si 
sanno vestire, nò contentarsi mai; perdili 
quando vestono corto , e quando lungo; or 
larghi, ora stretti; e quando ricamati, e 
quando intagliati, et in ogni modo si di- 
visano con cinture e con livrero, e con 
truffo e con buffe; e egliono dovorebono 
essere semplici o umili e mansueti e meri- 
tevoli e caritativi, si come fu Iesù Cristo, 
nel quale loro credono. Ma e'fanno ci con- 
trario e a rovescio, e son tutti inclinati a 
malfare; e tanto sono cupidi e avari, che 
per poco argento e' vendono e figliuoli , le 
sorelle e le loro propie moglie per fare 



xiv 

meritrico; o si si tolgono lo muglio l'uno 
a l'altro, e non si man tonatimi fello, anzi 
non osservono la lor leggi?, elio Giesù Cri- 
sto it loro dato per In loro prò pia salute. 
Cnsi j>er li luro propii |n.'cati anno perdu- 
ta questa terra, dm noi teniamo; o il vo- 
stro Dio si ce 1' a data o concessa nello 
nostre inane, non tanto per la nostra fede, 
ma per li vostri peccati; perche noi sa- 
niamo dì certe, die «piando vui servirete 
Leno il vostro Pio , Ini vi vorrà aiutare , o 
noi non poteremo contro a voi. E ben sap- 
piamo per profezia, che' cristiani regnic- 
ranno in questa terra, quando egli servi- 
ranno al suo Dio più divinamente che non 
fanno ora; ma mentre che eglino stanno 
in cosi brutta vita e contanti peccati, co- 
me e' sullo al presente, noi non alnaino 
punto dubbio di loro, porche il loro Dìo 
non gli aiuterà punto. E allora gli adi- 
mandai qualmente sapeva cosi bene ^ r li 
.stati d'intorno de' principi ile' cristiani e 
il comune stato loro. E lui mi rispose, die 
ciò sapeva per la gente che mandava per 
ogni parte e in ogni paoso, in guisa di 
mercatanti di pietre preziose . di nioscado 
e di balsamo, e altre cose per sapere el 
governo d'ugni paese. Dipoi lece chiamare 



nulla camera .sua u signiori che prima a- 
vova cacciati fuori, o mostròmmi quatro 
di questi che crono sri'an si gn iorì in quel 
paese, e quali sì mi divisarono cosi bene 
el paese de'cristiani, come se fussino nati 
in detti pausi, e parlavano francese hi no- 
bilmente; e similmente il Soldano, di che 
molto mi maravigliai. Ahi lasso! quanta 

stiani e alla nostra leggo , che gente , elio 
non anno fede , ne legge , ci vanno biasi- . 
mando e spregiando e riprendendo ! Que- 
gli che por li nostri buoni' esempli o nostra 
accettabile vita doverrebono convertirsi a 
la fedo di lesù Cristo, sono por le tristizie 
nostre e' nostri (-miri dilungati totalmen- 
te! Ma noi siamo pur li errori nostri e pur 

10 nostro tristizie estratti e dilungati to- 
talmente dalla vera e santa fede! Ondo 
non ù maraviglia, so loro ci chiamouo cat- 
tivi, porche e' dicono el vero. Ma dicono, 
che li Baratini sono buoni e leali, però che 
ejrliono guardoli» interamente il coman- 
damento del santo libro Alcorano, che Dio 

11 mandò por lo santo mosso o profeta 
Maometto: al quale dicullo, olio l'angiolo 
Gabriello spesso volte parlava, mostran- 
dogli la volontà di Dio. - 



Sefvl quindi al soldo il Gran Cane 
Thonth o Thioultli per ispazio di 
XV mesi contro il re di Maidhicol 
quale avea guerra. E, dopo molti 
anni, ritornato allo stanco riposo 
per cagione delle golii antichi! , 
compilò e mise in iscritto le sue av- 
venture nell'anno di grazia 1357, 
nell'anno Iregcsimo /pùnto ch'egli 
si partì di suo paese. * 

Quest'opera, secondo elio da lui 
medesimo sappiamo, fu scritta to- 
talmente in volgare, perchè molti 
intendono meglio in vulgare che 
in latino (v. pag. S). Or' che cosa 
s' intenda proprio qui per vulgare è 
chiaro, da che vulgare chìamavasi 
comunemente la lingua romanza. De- 
scrisse dunque il Mandavilla cotesti 
suoi viaggi in lingua romanza, ciò è 
a dire in provenzale o francese. In 
essi, tra le verità esagerate, mescolò 
tante di ijuelle fiabe, quante uomo. 



xvii 

può inmginare: tal che fu maraviglia 
come potesse crederle egli stesso e 
presumesse che altri avesse a dar 
loro fede. Ma tra le strane, per dino- 
tarne alcune, stranissima sopra tutte 
parmi la storia della figliuola d'Ipo- 
cras trasmutata in un dragone lungo 
dugento torse; ogni torsa equivale a 
dieci piedi, quindi il dragone sarebbe 
stato lungo duemila piedi! La novel- 
la della donna dello sparviere è pur 
singolare, e la descrizione dell'Arca 
di Noè; le Chiocciole dell' isola di 
Talanoch; la valle de'Oiudei; la Ca- 
verna dei Diavoli; le virtù degli al- 
beri del Sole e della fama; la descri- 
zione del Paradiso terrestre ; l'origine 
del Presto Giovanni e altre insomma 
sono tanto marchiane, che ripugna- 
no, non dirò già alla critica, ma al 
senno comune. Ed è si vero, che lo 
stesso Mandavilla teme non altri pos- 
sa mettere in dubbio le sue asserzio- 



ni, ed il palesa apertamente la ove 
dico: Chi mi rnol credere, mi cre- 
da, se gli piace; e chi non vuol 
credere, si lasci stare. Anzi vieppiù 
incalzando per guadagnar fede, al- 
trove sogghigno: Sappia/c che quel- 
lo che io ò scritto si è la propria 
verità come se fussi il santo Evan- 
gelio, benché saranno molti, che 
non lo crederanno. SÌ giudichi da 
queste parole la buona fede e la per- 
suasione intima di costui sulle cose 
narrata 

Qui e qua ci andiam pure abbat- 
tendo eziandio in brevi lezioni di tì- 
sica, di astronomìa, di botanica, di 
geografìa, di storia ecclesiastica, del 
vecchio e del nuovo Testamento, e 
così va dicendo, le quali ci danno a 
conoscere per poco in che umil gra- 
do erano' le discipline scientìfiche di 
que' tempi anche in Inghilterra. Con 
tutto ciò è pur uopo confessare, che 



la lettura di questo libro eccita mol- 
ta curiosità e diletto, effetti, che pro- 
dur doveansi altresì nell'animo de 'no- 
stri antichi, come il comprovano le 
non poche .stampe che se ne fecero 
e le i svariate traduzioni in tutte le 

Quest' opera può dividersi in due 
parti. Nella prima tratta 1' autore 
■de' Luoghi Santi e ci racconta quelle 
maraviglie stesse che ci narrarono 
altri viaggiatori suoi contemporanei , 
cioè Simone Sigoli, Lionardo di Nic- 
colò Frescobakli, Giorgio Gucci, Nic- 
colò da Poggibonsi; e, più innanzi. 
Mariano da Siena, Iacopo da Sanse- 
verino, Niccolò da liste e diversi al- 
tri. Nella seconda parte, che ò dieci 
tanti più dilettevole, introducenilosi 
vie maggiormente nelle provincie e 
ne' regni orientali, passa al Cairo, al- 
l'Indie, in Persia, e cosi via come dice 
il libro; e ci narra assai di quelle 



stesse maraviglie che troviamo cele- 
brate nel Milione' di Marca Polo , 
l' piti brevemente anche nel Pellegri- 
naggio del beato Odorino. Qui pur 
l'azionasi a lungo del Gran Cane con 
tanta copia e magnificenza ed entu- 
siasmo, che il Mandavilla non la cede 
punto a Marco Polo; sicché se il li- 
hro di Marco fu chiamato Milione 
per le inaudite ricchezze raccontate- 
di quello imperatore, a buon dritto 
anche Milione cognominar si potreb- 
be questo del Mandavilla. La quale 
magnificenza del Gran Cane non era 
certo maggiore all'altra del Presto 
Giovanni, di cui afferma il nostro 
scrittore che alla sua corte ogni di 
mangiano più di treni amila per- 
sone sanza quelli che ranno e ven- 
gono! 

Essendo pertanto questo libro cosi 
variato e pieno di meraviglie, com- 
pilato e messo fuori in tempi ne'quali 



assai più leggiermente che poscia si 
amava udirle e si credevano, bene 
non istupiremo se con avidità era 
cerco e letto e se in più lingue fu 
traslatato e reiterate volte in ognu- 
na messo a stampa. Del secolo xv se 
ne annoverano fino a 27 edizioni, e 
cioè: otto in francese, quattro in la- 
tino, sei in tedesco, e le altre in vol- 
gare. Il Milione di Marco Polo non 
n' ebbe allora che sole cinque; avve- 
gnaché , procedendo ne' tempi , se ne 
conoscano a' nostri dì ben ó8. In in- 
glese pure assai ne furon prodotte 
nei secoli svi, xvn e xviii, e fra 
le altre molto stimata si è quella 
di Londra del 1725, e l'altra esegui- 
ta a'tempì nostri del 1839. Ciò non- 
dimeno quest'opera nel testo volgare 
è divenuta rara per modo , che in- 
darno oggi potrebbesi dai curiosi 
possedere. 

La rarità sua pertanto mi fece 



mi 

venir vaghezza di profferirla nuova- 
mente in luce, e a tale uopo consul- 
tai diverse edizioni, che tutto vidi, 
qual più qual meno, sconciamente 
guaste e corrotte e piuttosto in dia- 
letto che in illustre volgare italico, 
all' infuori della fiorentina edita nel 
1492, nella quale un po' più che nel- 
l' altre è rispettata la desinenza delle 
parole, quantunque essa pure non 
vada scevra da molti difetti e lacu- 
ne. Entratomi dunque allora nell'a- 
nimo desiderio più vivo di nuova- 
mente pubblicarla, secondo investi- 
gazioni fatte, seppi dall'egregio sig. 
Emilio Calvi, ufficiale nella MagHa- 
bec, da me a tale uopo incaricato, 
che due codici di questo volgarizza- 
mento serbavansi nelle biblioteche 
fiorentine; uno nella Magi iabecl liana 
suddetta (oggi Nazionale), cartaceo, 
di pìccola lettera, senza veruna data, 
ma, da quanto si può argomentare, 
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di poco oltre la metà del sec. xv, segn. 
CI. xxxv, N. 221 ; T altro nella Ric- 
cardiana, segn. N. 1917, pur carta- 
ceo, a duo colonne, trascritto noi 
1402, come il copista medesimo di- 
chiara in fine con queste parole: Io 
Bartolomeo di Beaci da Jìicomano 
ni presente pi-or igianalonelta Roc- 
ca vecchia del borgo Sansipoìcro 
ho scriltu questo libro, cioè finito 
di scrivere questo dì XX di giugno 
1492 a stanza di Raffaello di Mi- 
etale di Corso cittadino fiorentino. 
In quest'ultimo mancano le rubriche 
che sono nel Magliabechiano e nelle 
stampe, ed in varii luoghi diversi Ca- 
pitoli. Oltre a ciù sembrami di dici- 
tura più moderna, ed apparisce chia- 
ramente che il trascrittore vi fece 
delle aggiunte, allargò la sintassi e 
i concetti , e abbondò assai di glosse- 
mi. Onde per tutto questo giudicai 
bene di attenermi al Magliabechiano 



XXIV 

(die feci diligentemente trascrivere 
dal prefato sig. Calvi, quantunque 
nella ortografia nien buono) come più 
antico e consentaneo all'età in cui 
vuoisi riputare appartenga il volga- 
rizzamento, giovandomi tuttavia in 
pari tempo del Riccardiano, di cui 
feci trar fuori le principali varianti, 
allor che fui costretto dalla guasta 
lezione del testo che presi ad esem- 
plare. E perchè il mio lavoro riuscis- 
se meno imperfetto che possihil fosse, 
non trascurai eziandio di tener sot- 
t' occhi un'ediz. che io posseggo del 
1488 (e fu sopra la lettura di questa 
che mi nacque talento della presente 
pubblicazione) fatta qui in Bologna 
per Ugo de Rugerii a dì un di luglio; 
uè la su mentovata di Firenze per 
ser Lorenzo de Morgiani et Giov. da 
Maganza, 1492; colle quali potei 
correggere qualche parola, che pur 
coli' aiuto de'soli due codd. mss. non 



avrei potuto. Or, conforme al mio 
costume, sapendo che cotesti son li- 
bri che corrono soltanto per le mani 
degli eruditi e dì coloro che fanno 
speciale professione dì lettere, con- 
servai interamente la grafia de'codd., 
avvegnaché assai disuguale e poco 
garbata, e con temperanza mi adope- 
rai in chiose filologiche e d'erudizio- 
ne: mi limitai singolarmente a notare 
certe varietà di lezioni, secondo die 
più o meno sembravami necessario, 
non che gli errori manifesti non po- 
tuti correggersi né co' testi a penna, 
nè colle stampe, de' quali alcuni e- 
ziandio ho fatto avvertito il cortese 
lettore con un ite tra parentesi , in- 
castrata nel testo. 

Nullostante tutte le prefate cure 
e sollecitudini, niuno reputi che io 
presuma di offerire un lavoro pro- 
priamente compiuto e senza mende. 
Per far cotesto si conveniva corre g- 



gere gli errori di storia sacra e pro- 
fana che ci sono: <iuelli di astrono- 
mia, (ìi geografìa: si conveniva rad- 
drizzare nomi proprii, di città, di 
Provincie, d'Isole, di Rearai; con- 
torti, contraffatti e imbarbariti in 
modo alcuni, da non potersene age- 
volmente venire a capo, i quali in- 
tronati negli orecchi de'cani, come 
diceva il Redi, gli farebbero spiri- 
tare: si conveniva infine cernere il 
vero dal falso e additarlo, io m* era 
accinto da prima eziandio a questa 
fatica; ma visto jioi cliu sarei anrìalo 
troppo per le lunghe e ne avrei por- 
tato una gravissima fatica senza a- 
deguato compenso, ine ne fuggi l'a- 
nimo e ristetti , anche perchè tutto 

giunta, da oltrepassare di gran lun- 
ga la derrata; molto più poi che non 
pochi di cotali difetti sono comunis- 
simi a tutti gli scrittori di quell'età 
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ed alcuni anche ili facilissima emen- 
dazione, in guisa die ciascuno, leg- 
gendo, potrà correggere di per sè 
stesso. Di fatto chi non saprà volgere 
Tiopia in Etiopia? Barimattìa in 
Ari-malia, Rohoas mHoboam, Te- 
chia in Tecla ed altri cosi fatti? 

Mio precipuo divisamente» si fu 
dunque quello di riprodurre in luce 
e a buona lezione ridotto, per ciò che 
concerne in singoiar modo la dicitu- 
ra, un aureo testo, fatto assai raro 
ed anche inintelligibile nello antiche 
edizioni, par lo continue barbariche 
voci introdottevi e per la frequente 
guasta lezione; un libro, per mio av- 
viso, scrìtto con uno stile piano, lu- 
cido, scorrevole, qual proprio si ad- 
dice a storica narrazione, e dove 
molti vocaboli si scoprono attinenti 
alle scienze che non vidi giammai al- 
trove, con frasi elegantissime, donde 
assai profitto può derivarne agli stu- 
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diosi delle nostre classiche lettere. 
Da cosi fatta persuasione mosso, non 
facendo gran capitale ili certe men- 
de, che veggonsi dal più al meno in 
tutti gli scrittori dì quell' età, io non 
dubito punto non questo libro debba 
incontrare nel genio della repubbli- 
ca letterata. Se ciò accada, io mi 
chiamerò abbastanza appagato delle 
mie sollecitudini e andrò lieto per 
aver dato novella vita a un'opera, 
che già da secoli dimentica e quasi 
sconosciuta se ne giaceva. 

■ Olirà L Viaggi, lascio eziandio il Manila- 
villa un copioso Lapidurw, 1 1 ■ - 1 <|ii.iln *i iliiisn- 
no i varii ordini nVll.> jiiiiirc origliali eolle loro 
viriti e proprietà, nonché le isole e i paesi ape- 



Trattato delle più maravigliose cose 
e più rotabile che si truorino nelle purti- 
dui inondo, ridotte e numìlli; sntto brevitii 
ne! presente compendio dallo stremi issino 
cavalieri a spron d' oro, Giovanni di Man- 
davilla anglico, nato nella città di Sciita 
Albano, el qnal, secondo elio presenzial- 
mente à ricitato quasi tutte le parte abi- 
tabile del mondo , così fedelmente à notato 
tutte quelle più degnìe cose eli' egli à tro- 
vato e veduto in esso parte; e clii bene 
discorre questo libro, ara perfetta cogni- 
zione di tutti e lieami, Prorince , Nazione 
o popoli, gente, costoni, logge, istorie e 
degnio antiqnitato con brerità, le qnale. 
parto da altri non sono trattate, e parte 
più confusamente d'alcuni prran ralenti 



uomini sono stufe toccato; e a magior fede 
il profato autore in persona 6 stato nel 
mille eco. sili, in Iorusalein; in Asia 
minoro, chiamata Turchia; in Armenia 
grande o nella piccola; in Tartoria, in 
Persia, iti Siria o vero Suria, in Egitto 
alto e nello inferiore, in Libia, nella parte 
grande di Etiopia, in Caldea, in Àmazò- 
nia, in India maggioro, nella mezana e 
nella minore , in diverso sotto di Latini , 
Greci, Giudei, Barbari, Cristiani e infe- 
deli e in inolia altre province, tome ap- 
pare nel trattato di sotto. 




E RACCOLTE DALLO STRENUIS3QI0 CAVA- 
LIERI A SrRON D'ORO, GIOVANNI 1ÌAN- 
nAVILLA FRANZESE 1 CHE VICITÒ QUASI 
TUTTE LE PARTE DEL MONDO ABITABILI . 
RIDOTTO IN LINGUA TOSCANA, 



Conciò sio cosa che la terra oltrama- 
rina, cioò la terra santa dì promissioni! . 
fra tutte l'altre terre sia la più cerei lenti' 
n la più dcgnia o donna sopra tutte l'al- 
tro terrò, o sia benedetta o santificata v 
conaecrata del prezioso corpo e sanane 
del nostro signìoro Icsù Cristo; ivi gli 
piacque obumbrarse nella vergine Maria 
e pigliare carne umana o nutrimento, e 
detta terra calcare e circundaro co'snoi 
lM'in;tii.'tti piedi: ijiii volli! tare molti mi- 
racoli, predir a re <■ insogni;ire la fede e la 
leggio a noi cristiani come a suoi figliuoli. 

1 É; ìn Contraili! iiinnr- con cifi Hip elicasi [un 
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E in questa terni singolarmente vollo por- 
taro chaloffi 1 e strazii c soffrirò por noi 
molti improperi. E in questa terra singo- 
larmente si vollo faro chiamare Ro del 
cielo e della terra o dell'aere e dell'acqua, 
e universalmente di tntte le cose che si 
enti ti 'il «lino in quelle, a ini in od usili) n si 
chiamo li'j per ispczialitade di quella ter- 
ra, dicendo: Par svm hulcorum, perchè 
questa terra era in quel tempo propia 
de' giudei. Il questa terra s' aveva Ini 
scielta fra tutto 1' altre terre per la pili 
degna e por la più virtuosa e per la mi- 
gliore di questo mondo. Imperò eh' olla ò 
il cnore e il mezzo luogo di tutta la terra 
del mondo , si corno dico il filosaio : lo vir- 
tù dello coso stanno nel mozzo. In quella 
medesima terra volle il l'e celestiale usare 
la vita sua » essere diriso e vituperato 
da'grudeli giudei, e volle sofferire passio- 
ne e morte per amor nostro' e per riscuo- 
terci o liberarci dolio peno do lo 'nfomoe 
della orribile o perpetuai morto per lo pec- 
cato dol nostro primo padre Adam e Eva 
nostra madre ; perù elio verso lui non avo- 

1 Schernii, beffe, derilioni e simili. Nel Vo- 
eab. rpRiairansi Calciare e Calrffalwt, ma 



va ineritati) maìii Licinio, itnpnrò elio lui 
inni non disse male, n<\ foco, ni- penso. E 
ben volle il Re di gloria in questo luogo 
più che altrove sostenere passione e mor- 
to, però elio chi vuole puhlicare alcuna 
cosa, a ciò ohe ciascuno lo sappia, egli la 
fa gridare opublicare inmeKO della città, 
a ciò che la cosa sia saputa e spaTta da 

..■L'in ['irt.. S 1uKnf»il ■•riAt-f 1-1 

do volle sofferire per noi morte in Gieru- 
aalom, la quale e in mezo del mondo, a ciò 
olio la cosa fussi publicata e saputa per 
tutto ol mondo, el qnale egli amò cara- 
mente por ricomperare gl'uomini, i quali 
lai aveva fatti ad imagino e similitudine 
sua. E questo foco por lo grande amore 
che lui aveva verso noi sanza alcuno no- 
stro merito; imperò che più cara cosa non 
potil a egli dare por noi che il suo santo 
corpo e il suo santo sangue; la qual cosa 
offerse tutto por nostro amoro. Conside- 
rate un poco quanto fu l'amore, quando 
por salvar noi si misso all'aspra e crudel 
morte, e mai non obbo in sè radice d' al- 
cun male o peccato! o non dimeno volse 
per lo grandissimo amore mettere il corpo 
suo alla morto por li peccatori ! Pensi o- 
gmuio, quanto amore egli ebbe inverso ili 



noi, quando colui che era sansa peccato 
e sanza colpa volse ricevere morto per le 
fMÌpi.ì nostre! E certamente dee esecro di- 
lettevole e fruttifera quella terra cho fu 
rigatadel prezioso sangue di Giesù Cristo! 
Questa è quella terra, la qùalo il nostro 
Higniore ci pnmiisse per eredità, e noi!» 
detta terra voliti murire per soddisfare e 
por lasciarla eredità a' suoi figliuoli. E 
pertanto ciascun bnon cristiano, il quale 
lo può fare, si doverebo grandemente af- 
faticare in conquistare la nostra sopra 
detta eredità , e cavarla fuori delle mane 
degl'infedeli, e a noi apropiarlu, perchè' 
noi siamo apellati cristiani da Cristo , el 
quale è nostro padre, e so noi siamo suoi 
legittimi figliuoli, noi dovorremo volere 
la ereditato cho lui ci à lasciata o trarla 
delle mani della gente strana a chi non 
a' appartiene. Ma al dì d' oggi la maladot- 
ta superbia e la cupidità e la invidia an- 
no totalmente e quori de'signiori terroni 
accesi e infiammati, cho più attendono al 
lasciare essa eredità ad altri, che egli 
non fanno a ricuperare o acquistare la lor 
propia eredità o peculio sopradetto; e la 
comune gento, elio anno volontado di 
mettere nuore e corpo e loro avere per far 



qiH'Stiì conquisti! , (Hill pussono saiua 0 

signiuri sopra loro alcuna cosa, porcili' 
comunità san/.a capo ili signiore, e come 
lina moltitudini' di pi'C.nre san/.a pastori 1 , 
le qualo si spargono, o poi non sanno che 
faro si debino. Ma se piacessi al nostro 
santo papa, che a Dio piacerebe bene che 
e principi terreni lussino in buona concor- 
dia e con loro alenili comuni, o volessino 
pigliarti il detto santo vìagio d' ol tramare, 
o io sono certo che in bricvo termine sa- 
rebe la terra di promissione vani ni stata <• 
posta nelle mane de' veraci eredi di (liesù 
Cristo. E porcili; gli ò gran tempo, che non 
i'i stato passabili generali; ultniiumare; o 
ancora perché son molti che si dilettomi 
d' udirò parlare di detta terra santa e di 
i'Ìii ìii.^liiinn iiiac.'iTi, ii) (iìovanni da Man- 
datila, cavaliere, conciò sia cosa che io 
indegno sinuato o nutrito in Inghilterra, 
dulia ci ti adi santo Albano, il ijuali: pas- 
sai il mare l'anno Mille ccc*. xxu, ol di 
di Santo Michele mi partii e andai nelle 
torre d'oltrauimun; e stettivi grandissimi* 
tempo otò veduto e circundato molto pae- 
se e molto diverse province e molte strane 
regione o isole diverso , e ò passati) por 
Turchia, per Armenia piccola o per la 
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grande, per la l'arteria, per Persia, per 
Soria, Arabia, por io Egitto alto o basso, 
por Libia o per una gran parto di Etiopia, 
per Caldea, per Amazonia, per India mi- 
noro, mozana o maggiore, e per inaltitu- 
dine di diverse gente e diverse (Vile e luo- 
ghi e di diverso fazioni, di tutto «nelle 
torre o isole parlerò più a pieno eli' io po- 
terò, e dimosterrò una parte delle eo.se 
che vi sono, quando tempo sarà di par- 
iamo, di quelo che io mi potrò ricordare, 
spezialmente per coloro che anno disido- 
rio o intenzione di vicitare el nobile paese 
e città di Gierusalom o i santi luoghi che 
sono quivi d'intorno; o cosi mos terrò el 
camino quale poteranno tenere: imperò 
eli' io sono passato por molti o cavalcato 
por la grazia di Dio con buona compagnia. 
E sappiate, che io arci composto questo 
libro in latino por divisare più brievemen- 
te, ma perchè molti intendono meglio in 
vulgare che in latino, io l'ò totalmente in 
vulgaro 1 composto, a ciò che ciascuno lo 
possa intendere, e a ciò che gli sìgniori e 
gli altri cavalieri e gentili uomini , i quali 

' Una postillo, marginalo ili mano di A. M. 
Salvini dice di Crome alla parola vulgare: 
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non sanno lutino e sono Stati ol tram art . 
intendimi, so io ilico el vero o no. E so io 
orro in discrivero, per non ricordarmi o 
per altra cagiono, olio eglino mi possine 
corregore o inegliorare, perchè le coso di 
lungo tempo per non le vedere , spesso le- 
giormento tornono ili oblivione, o la me- 
moria umana non puù ogni tosa appren- 
derò e ritenere. Ora, col nome di Dio glo- 
rioso, colui che vuole andare oltramaro, 
vi può andare per più vie , per maro e por 
terra, secondo el paese donde si parte; 
delle qnali vio la maggiore parte tornano 
tutto a un fino. E non intendete punto elio 
io voglia dichiarare tutti i luoghi, cioè 
città, castelle e ville, por lo quale si con- 
viene passare, perche farei troppo lungo 
parlare; ma solamente d'alcuni paesi e 
luoghi principali, per li quali si debba 
andare e passare, per la diritta via tenore. 

QUI niSCRIVE IL l'KIMO CAMINO II' ANDARE 
AL SANTO SEPOLCRO. 

Primamente chi si parte dalle parto 
occidentale, come di Inghilterra, d'Or- 
landria, di Scozia o do Norverga , anco 
egli può andare, so vuole, por Alan ialini 
c por lo Reame d'Ungheria, che confina 
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itili! terrò di Polonia e Lilla turni di P «mi- 
ma e di Flessia. Lo Ito d' rugarla è molto 
possente e valente sigmore: tiene molto 
grande terreno, imperù che tiene. Unga- 
ria e gran parto di Sehìavouia, di Coma- 
nia e di Bolgaria, e tiene del reame di 
Eossia, gran parte, delle quale n'à fatto 
un ducato, che dura infine alla Dinflania 
e confina con Prussia. La terra di questo 
signiuro si passa per la citta di Cipro e 
por tu castello di Ynscljuces 1 e per Mala 
villa, ch'è verso la line d'Ungaria; e là 
ai passa per la riviera del Danubio. Que- 
sta riviera è molto grande, e nasce nella 
Atamani» snt.ti> In nioiita.srnic verso Lom- 
bardia, e riceve in lei 4 altri finmi " e 
corre pel incito d'Ungaria e pel meno Tar- 
sia; e entra 3 in mare così fieramente 
verso oriento, che l'acqua mantiene el suo 
coloro o rìsurge dentro nel mare sansa 
mescolarsi <«H' aequa marina per xx. le- 



i c per la citta (f Vrpei, c per lo rat trito ili 
XcisetHtnjex. Cini. Rice. 

5 10 altri fiumi; cod. Ilice. 

a Ungheria c per messo Zeffe e per nietsa 
Tracia et entra. Cod Rice. 
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glie. E da poi 1 si viene a Bolla grana « 
si entra nella terra di Bulgaria, o là si 
passa un ponte di pietra, el qnalo è sopra 
alla riviera di Marogia ; e passasi per le 
torre di Prontenardi , e di là si viene in 
Grecia alla città di Astinos e di Fina, e 
alla città di AndrianopoH ; e dipoi a Co- 
stantinopoli , la qnal soleva essere chia- 
mata Bisanzio. 

DELLA CHIESA ni SANTA SOFFIA. 

Quivi dimora comunemente lo 'mpera- 
dore di Grecia. Là ò la più bella e nobile 
chiesa del mondo, la quale si chiama San- 
ta Soffia. 

DELLA IMMAGINE 1)1 IUSTINIANO 
IMFERADOKE. 

E dinanzi a questa chiesa ò la imma- 
gine di Instiniano imperadore di rame 
dorato, e sta a eavallo, coronato; e soleva 
tenere un pomo dorato e tondo nella ma- 
no, ma, già gran tempo , è caduto; e dico- 
no alcuni , che ciò significa che lo impe- 
radore à perso gran parte della sua terra 

i mantiene la sua dolctzta. Rtturgit intra 
mi «iure e mesciutisi fon l'acqua marina. IH- 
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i: di su a signi uri a, perchè lui soleva essere 
imperadore de' Romani e di Grecia o dì 
Asia e di tutta la terra di Scria e della 
terra do'gindei, ne la quale fi Gierusa- 
lcm, e della terra d'Egitto, di Arabia e 
di Porsia maggiore, Grecia e di tutta la 
minoro Asia e di tutta la terra di Soria o 
dell' India nella quale È la città di leru- 
salem. Ma ora egli a ogni cosa perduto, 
salvo che Grecia, che si tiene solamente 
Ma furono alcuni che gli volsonn rimettere 
quello pomo in mano, ufi mai gliene pote- 
rono faro tonerò. Quel pomo significava la 
Signioria, che egli aveva in questo mon- 
do; il quale fi ritondo: e l'altra mano tic 
ne levata verso l' oriento 1 in sogno di mi- 
nacciare li mali fattori. La detta imaginr; 
sta sopra a uno gran sasso di marmo. 

IN COSTANTINOPOLI 
e LA CROCE DEL NOSTRO BIGNIORE. 

In Costantinopoli e la croco dol nostro 
signioro inesser lesù Cristo colla vesta 
sanza cucitura e la spugnia e la canna 
colla quale gli fu dato bere fiele e acoto 

: Occidente: <™l, Rice, e st. 
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in su la croce; e alcuno gente si pcnsono, 
cha la metà ili 'inasta trote sìa in Cipro 
in una badia di monaci. E quella croce 
elio ò in Cipro o quella dove Dismas, la- 
drone buono, fu morto ; ina ogni uomo non 
lo sa, ed e mal fatto che, per lo utile delle 
offorto, che ciò facciano, o vero diano a 
intendere , cho quella è la croce del nostro 
signiore. Ma sappiate, che la croco del 
nostro signiore ù di 4. maniere di legnio , 
si corno ó scritto in questo verso seguente : 
lacriice sunt palma, ciprcssus, ce- 
drus, 'oliva. El pezo elio ora dricto,da 
terra infine alla cima, fu ili cipresso; quel- 
lo che era a traverso, nel quale erono chia- 
vato lo mano, ora <I l palma: ol troncone, 
fitto dentro nella terra, cioè nel monto 
Calvario, el quale era perforato e inca- 
strato por tenere il piede della croce , era 
di cedro; o la tavoletta di sopra al capo, 
la quale era lunga un piede e meno, dove 
ora scritto in ebreo green e latino, ora di 
olivo. 
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1,A DE3CRIZI0HB DB LUI CBOCB. 

E feciono li giudei Ibi croce «li questo 
qiiatro maniere ili legnio, perché egli si 
iToilevono, che. '1 nostro signioro do vest- 
iari to penderò in su hi croce, quanto el 
corpo potessi durare; e però feciono il pie- 
dò di cedro, porcile il cedro non si mar- 
cisele in terra ne in acqua, o egliono vo- 
levano che durassi lungamente. Ancora 
si credevano gli perfidi giudei , che '1 cor- 
po del nostro sìgnkire leso Cristo dovessi 
putrefarsi e marcire, e impero feciono e) 
pozo lungo della croce di cipresso, el qua- 
le e odorifero, a ciò elio '1 fetore non agra- 
vassi quegli che passavono. El traverso 
sopra detto fu fatto di palma, perchè nel 
vecchio tetaiik-uto. quando alcuno aveva 
vittoria, era incoronato di palma; e per- 
chè e giudei si crederono avere vinto nies- 
ser Giesù Cristo, gli feciono la croce di 
eotal legnio. E la tavoletta sopra al capo 
fn d'ulivo, la quale significa pace, sì co- 
me si dimostra nella storia di Noè, quan- 
do la colomba portò il ramo d'ulivo, lo 
qual significava pace l'atta tra Dio o l'uo- 
mo. Similmente si crederono avere patio, 
dopo la morto del nostro signiore, perchè 
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ilipcvono. che tra loro avevono una certa 
diseonlia. E sappiate, che '1 nostri) siiriiiu- 
re, giacendo in terra, in post» in sn hi cro- 
ce, e poi il di rigori mu insieme collii croce : 
onde cosi dirizandolo sostenne grandissi- 
ma pena. E i greci e li cristiani, che stan- 
no oltrammare, dicono che l'albero della 
croce, el quale noi chiamiamo cipresso, 
fn del pomo dolquale Adam gustò il frutto. 



che quando Adam si infermò, e' disse .al 
siin figlinoli! Scili che andassi al paradi- 
so e privassi l'antnolo, che. guarda el pa- 
radiso, che gli piacessi di mandargli del- 
l' olio dell' arbore della misericordia per 
ii tri lieve gli suoi membri per ricevere sani- 
tà; el qnal Seth v'andò. Allora l'angelo 
non lo volse lasciare entrare, ma ben gli 
disse di Adamo, che ancora non pnò avere 
dell'olio della misericordia. Ma l'angiolo 
;|i -li- ir-- L-rjit. IL I-I troll'» h (|n-ll- 
medesimo legno, odissegli, che gli met- 
tessi in bocca al suo padre; che quando 
l'albore crescierà tanto, che porterà frat- 
to, che in qnello tempo sarà suo padre li- 
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borato. Poi che Soth fu tornato , trovò snu 
padre quasi morto. Allora subitamente 
inisse quello granella, che l' angiolo gli 
aveva dato, in bocca; le quali nacquono 
doppo la morto d'Adamo, o crel>bono e 
feronsi tre grandissimi albori; e di quegli 
fu fatta la croco, clic portò el bnono frat- 
to, cioè mosser Giosù Cristo, peT lo quale 
frutto Adam e li discendenti da luì sono 
liberati o ristorati di perpetualo morte , se 
per loro non manca. 1 

DELLA IMMAGINE DELLA CROCE 
E CHI LA TROVÒ. 

Questa santa croce avevono gli giudei 
sotterrata nel sasso del monte Calvario, a 
quivi stette dugento anni o più , tanto che- 
fu ritrovata per santa Elena, madre di Go- 
stautino, imporadoro do'romani. Questa 
Elona fu figliuola del Re di Inghilterra, 
la quale a quel tompo era chiamata la gran 
Bortagnia; o questa donna la prose por 
moglie Costantino por sua grande hollez- 
za, e fu quando e' fu in queste parte. 




'in:;r> nimscnlo fu stampalo ultima- 
timi inl/iniD ili" ilivfirse opinioni 
della Croco, 'lei prof. Adolfo Mui- 
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DELLA GRANDE ZA DELLA OROCR. 

Potete saperu che la croce del nostri! 
Signore eri lunga otto cobiti, il. traverso 
ora 3. cubiti e raezo. Una parte delle ispi- 
iig, dello quali Ini fu incoronato in su la 
croco, o nuo delli cliiovi, e '1 ferro della 
lancia e molte altre reliquie sono in Fran- 
cia nella cappella del Re. .La corona è in 
un vasello di cristallo molto bone lavo- 
ralo, perche mio lìf-, gran tempo fa, com- 
pro queste reliquie da' giudei, le quali 
aveva lo hnpe radere impegniate per bi- 
sognio d' adonto che.aveva. 

DELLA CORONA DELLE SPINE. 

Ma se alcuno dicesse, che quella co- 
rona e di spine, sappiate, che ella è di 

™ In in, irmi l>i in di. ■■ l 'in. - i- 

eonif sproni acutissimi; e oiii dico, però 
che l'fi veduta e risguardatn diligente- 
mente per più volte, e quella di Parigi e 
quella di Gostantinopoli , perchè l'ima e 
l'altra fu tutta una corona intortigli ut;! 
e fatta di giunchi; ma questa è separata, 
e partita, e fatta due parte; e l'ima e a 
Parigi, l'altra si è a Costantinopoli: e io 
ii una di queste pre/.inse spine, che pare 



mia spina bianca; e fammi donata per 
grande speziai tilde, imperò dm ve no sono 
molto di rotte nel vasello, ove sta la co- 
rolla, lo, quale si rompono quando el va- 
sello si muta ed è, portato a vedere a gran 
signiori. E sapiatc dn: quando d nastro 
ttijniion: fu preso la notte e Tu menato nel 
giardino naseoflamente. e' fu esaminato 
ililÌLToiitcìntinta; e ivi feciono derisiono o 
riprensione di lui, e gli cattivi giudei 
gli feciono una corona delle Inanelli; [spi- 

t'uglie; e «li messono lo spino inverso la 
testa, e tanto duramente gliele compres- 
sero, che '1 prezioso sangue cascò da ogni 
parto per la faccia e per lo eolio e per le 
spalle. 

DELLA 'TIRTÙ CHE ANNO LK SPIHE DELLE 
QUALI PO FATTA LA CORONA A Ti NOSTRO 
SIONIORE. 

E quelle cotali spine erono bianche, 
imperò che la bianca spina a più virtù, 
perdi''' ehi ne porta una liianea sopra lui. 
non teme nò folgore, nè saetta, ito tem- 
pesta, nò altro; e alla casa, ove è, il cafr- 
tivo spirito non ardisce aprossimaro. Tu 
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questo giardini) ld rinnegò san Piero tre 
vi ilte. Dappoi fu menato il nostro Migliore 
dinanzi al vescovo e maestro dello legge 
in tino altro giardino, e ivi fu di nuovo 
usaminato o schernito o vituperato. E an- 
cora fu incoronato d'un' altra corona di 
spina bianca, la quale si chiamava ler- 
bris, elio era in quello giardino, la quale 
ancora aveva molti virtù; o delle sue fo- 
glie si fa Imitilo odore verde. Dappoi fu 
menato nel giardino di Caifas , e ivi fu co- 
ronato d' un rosaio salvatico. E poi fu me- 
nato nella camera di Pilato, el quale era 
giudice, per esaminarlo. Ancora ivi era 
incoronato di giunchi marini. Ivi lo po- 
sono in su nuna sedia o vesti rotilo d'un 
mantello di purpura, e sì gli feciono una 
corona di questi giunchi. E ivi si ingino- 
diiorono , sboftaudolo , schernendolo, o di- 
cendo: Dio ti guardi, Iie de' giudei.! E 
questa corona fu quella la cui metade ò a 
Parigi e l'altra motado e a Costantino- 
poli insieme colla quale il nostro Signiore 
i'n posto in croce e morto. Per la qual cosa 
si dè tenere questa corona più cara e più 
preziosa elio ninna altra. E l'asta della 
lancia à lo iinpei-adoro. della Magnia, nia 
•>1 ferro si fi a Parigi; e lo imperadore 
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medesimo di c rost-sm f-Lric >pol i dice avori' ci 
ferro della lancia. Io Vii veduto ed è as- 
sai più largo cho quello elio e a Parigi. 

In Costantinopoli giace ol corpo di 
santa Anna. 

Item, a Gos tanti napoli giaco la madre 
di nostra Donna, la qnal santa Eleua fece 
portare di Gìernsalem. 

»V.L CORPO PI SANTO GIOVANNI OPvlSOSTlMO. 

Item, ivi giaco il corpo di san Gio- 
vanni Gfisostitno, el quale fu arcivesi'o- 
vo di Costantinopoli. 

DEL CORPO DI SANTO LUCA. 

Item, ivi giace il corpo di santo Luca 
Kviintfelista, perche le suo ossa furono 
portate di lirctt.ugnia , ove fu sotterrato ; 
e molte altre reliquie vi sono. 

Il' UNO VASO CHE SI BIEMPIE PER SÈ 

Qui è un vasello di pietra chiamata 
quindos, ol quale gotta tutta via acqua, 
e sempre per so medesimo si riempie tan- 
to, die va di sopTa sanza che alcuno vi 
metta alcuna cosa dentro. 
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BELLA CITTA DI ITOSTÀHTINOPOM. 

Constantiuopoli è molta bella cittù .ili 
molto nobile, e. bene murata o triaiignlìitii. 
Egli e un braccio di maro , chiamato Eie- 
sponto; e chi lo chiama la bocca di Co- 
stantinopoli; altri ci hraccio di santo 
Giorgio. Qiiosto braccio chiudo lo due 
parte della cittì; e più alto, verso il capo 
di questo traccio di maro , fu la città di 
Troia sopra la ripa dell'acqua in un molto 
liei luogo piano; ma la città appar poco 
per lo gran tempo che fu distrutta. 

DELLE ISOLE CHE SONO IN OHECIÀ. 

Ili Grecia sono molte isolo, sì corno 
sono Calisere, Colcos, Ortigia, Tesbria, 
Mirea. Flazon, Melocopate e Lennos. Ivi 
sono molti altri linguaggi e multi \vd<:si. 
i quali tutti ubidiscine! allo iuipmulore; e 
gli Pizinzenati , gli Comani e molto altre 
gonte o paesi di Tracia o Macedonia. 

ONDE NÀCQUE ARISTOTILE E DOVE GIACE. 

Una Città dove naque Aristotile è lus- 
sai presso della città di Tracia: è chia- 
mata Asenigiren. Ivi giace il rorpo suo. 
« ivi è uno altare sopra la tomba sua , ove 
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ogni anno si fa solenne festa si come fris- 
si; santo. Ogni uno di quelle gente insie- 
me vanno a co ubigli arsì sopra di questa 
tomba, e paro a loro che per divina ispi- 
rarono gli venga posto innanzi il miglior 
consiglio. E in questo paese sono molte 
alte moiìtagnie inverso la fine di Mace- 
donia. 

DEI, JIO.NTE OLIMPIO. 

É una montagnia chiamata Olimpio, 
la quale disparte Macedonia da Tracia, 
ed è cosi alta clic trapassa le nuvolo. 

DEL MONTE ATTA L ANTE DOVE "E l' AERE 
PURO E NETTO. 

Bili è un'altra montagnia. eliminata 
Atlilas. Questa è tanto alta, come testi- 
monia alcuni , che l' ombra sna si istcnde 
inaino a l'Isola di Lermos, eh' è lontana 
a la marina lxxvi. leghe:,: nulla sommità 
della montagnia li l'aere cosi puro, che 
ivi non trae vento, né altra cosa; c im- 
però quivi non potrebbe staro uccegli, ni'; 
altri animali pur la grande secchitado di 
Mt.i ni * ■ ■ i i ■ i ili Ji mi- 
sta parto, che i filosa» nudarono sopra 
questa montagnia e tonovuno nelle mani 



una spugni* bagnata Iti acqua, la <iualo 
odoravono per ricevere umidita, porcile 
altrimenti non arebono potuto naturo, 
anzi Barebono venuti meno per difetto di 
flato por l'aero troppo asciutto. E sopra 
questa, montagna scrivovono colle loro 
dita nella polvere; e in capo dell'anno 
tornati, trovarono lo figure come loro a- 
vevono iscritto, .sì elio per questo appare, 
elle la montatila si istendy infido all' ae- 
ro paro. 

DELLA BBLLEZA DI COSTANTINOPOLI. 

Costantinopoli e la principale città del- 
lo iinperadoro; molto bolla o bene ordina- 
ta; e ivi e una bella piaza por giostrare e 
pergincaro, ed e fatta a scacchi e a gradi 
d'intorni), sì che otriihui può vedere Man- 
za impacciare il campaguio; e di sotto 
questi gradi sono le stalle 1 dello impe- 
radoro o dentro sono tutti o 'pilastri di 
marmo. Dentro nella chiesa di santa Sof- 
fia, faccondo, già gran tempo, lo impo- 
radore sotterare un suo parente, fu tro- 
vato uno altro corpo, sopra dol ijuale ora 
una gran piastra d'oro, dove erano scrii- 



i i'oiI. Magi, le sciite. 
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te lettore che .sonavano : lesti Cristo na- 
seinrà ildla verdine Maria, ot io credo in 
olio. E contonoa nella detta piastra, che 
([nello corpo era stato quivi anni 2000. 
prima elio Icsù Cristo nascessi; ot è oggi 
la dotta piastra nella tesorìa della chiesa 
di santa Soffia 

DEL CORPO DI ERMES. 

E dicono io gente, che questo corpo 
fu Hermens, el savio filosofo. E quantun- 
que i greci siano cristiani, egli però de- 
viano molto dalla nostra fede, perche di- 
cono, clie lo Spirito Santo non procede 
punto dal Figliuolo , anzi solamente dal 
Padre, e non ubidiscono nulla alla corto 
dì Roma no al papa, v dicono che tanta 
possanza" à el loro patriarca, che è come 
el papa nostro. 

COME Blu PAPA SCHIUSE a' OHIiCI CUE 



E imperò Giovanni papa vigeshno sì- 

veva essere unita, e the eL'liono dovcre- 
hoiio ubidire al papa, il quale 6 dirjtto 

i 11 cod. Magi, legge uoslonlemenlo pietra 
in lungi di piailra. 



vicario di Giesii Cristo e di Dio, ili qoah 
Idio dona infinita potenzia di legare e di 
sciogliere: onde o' dovorebono a Ini ub- 
bidire. 

DELLA RISPOSTA CHE e' FECIONO. 

E li groci gli maudonmo adiro assai 
diverse risposte; e, traile altre cose, e- 

tiì-rcu tuos svbdilos firuiilcr emlimvs, 
xuprrhìmii ' imiti xiiiiiiiittm tollerare 
iianposHVmv.fi, avaritiam turni natia- 
ri; non ìntendimus ; dominus teeum 
quia nobiscvm est Dominux. E altra ri- 
sposta non poti lui avere da loro. Questo 
panili! latini; pi;r più iu L'High ozia divul- 
gali cosi suonono: la tua potenzia, circa 
alli tuoi snoditi, firmamento credemo; la 
tua HiiiiiLi smirrbia non [ii lss i amo lcva- 

ziare: sia ol signoro teco, perchè con noi e. 

DELLO ERRORE De' 0KECI CONTRO ALLA 
CONSE ORAZIONE DDL SACRAMENTO. 

Itera, fanno el sacramento dell'altari' 

di farlo col pano non lievito, perche e! 
nostro Signioro lo fece alla cena di pane 



lievito; e nel giovedì santo eglino fanno 
il loro pane lievito per memoria dolla ce- 
na, o si lo seccano o poi lo conscrvoiiu 
tutto l' anno; c di questo no danno agì' in- 
fermi in luogo dol corpo di Cristo; e o- 
gliono non fanno punto d'unzione noi 
battesimo, uè alli informi; ma nota che 
orasi confonnono con noi noi modo dol 
consacrare; e dicono che non è punto pur- 
gatorio, e clic l'animo non anno punto 
d'allegria inflno al dì del giudicio. 

UNO ALTRO ERBOSE. 

E dicono, che fornicazione non A poc-' 
caio mortale, imperù che quelaè cosa na- 
turale, e che nisuno uomo nò femina se 
dobo maritare altro che una sola volta. 

UN ALTRO ERRORE. 

E che sono bastardi quegli figlinoli di 
quegli che si maritono più d'una volta, 
e sono generati in peccato; e disfanno il 
matrimonio ]><-r piccola cagione. E gli lo- 
ro preti si maritono; e dicono, che usura 
non e punto peccato mortalo; e vendono 
e bonifici della chiesa, sì come altrove si 
fa, che gli torna gran danno e vergognili; 
imperò elio ogni simonia è riprovata; onde 
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che Li santa chiesa è maculata; e cosi 
mancando lei nelle buone opere, el moll- 
ilo non può aver buono stato. 

DI MOLTI ALTRI ERRORI DE' GRECI. 

E dicono o greci, che nella quadrage- 
sima non si dee cantar messa altro che '1 
.sabato e la domenica; e il sabato non 
■ dìgiunono in ninn tempo dell'anno, se 
bene in tal di fessi la vigilia di Pasqua 
« di Natale. E non permettono, che li la- 
tini cantino allibro altari altro che una 
inessa; e so puro la cantassino, e greci 
dipoi lavorio Y altare d'acqua benedetta, 
e dicono clic non si dui.' multare altro che 
una messa el dì in su mino altare; o di- 
cono elio '1 nostro Signiore non mangiava 
mai, anzi fece astinenza di mangiare. E 
dicono che noi pecchiamo mortalmente a 
farci radere la barba, perchè la barbai 
segnio do l'uomo e dono del nostro Si- 
gniore; e quegli che si fanno radere, ti 
fanno per più piacere al mondo e a le fe- 
minq; e dicono, che noi pechiamo a man- 
giare dello bestie che orano vietato nel 
vechio toRtamruitu. emm de' porci e delle 
aUiv bastie che non rugomono td pasto: e 
dicono clic noi pechiamo a mangiare car- 
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ne presa nulla settimana di (inaiìi'H L'esi- 
ma; e anelli! porcina noi muliniamo carni! 
il mercoledì; o dicono che noi pcehiamo a 
mangiare nova e formagio il venerdì, e 
elio e scomunicato ognuno el quale si con- 
tiene di mangiare carne el sabato. 

T)[ CIÒ CHE FA LO 11IPEKADOBE. 

Item, lo imperadoro dì Costantinopoli 
fa el patriarca con l'arcivescovo e vescovi 
e da lo deguitù e li bonifici, e sì gli toglie 
e gli priva quando gli truova cagione. K 
qnosto è signiore del temporale o spiri- 
tuale in suo paese; e so voi volete sapere 
l'alfabeto ile' greci voi lo putote vedere 
qua di sotto. 1 

K quantunque tale cose non appar- 
teniamo allo amaestraraento del viagio, 
nondimeno apattengono allaanti promes- 
sa dichiarazione, cioè- di nistuini o di ra- 
gione o difero n/ic d'alcuni paesi; inipnrft 
cho questo è il primo patsn vario e discor- 
dante in fedo e in lettere dal nostro paese 
di qua. Pertanto io V 0 qui discritto , per- 
chè molto gente pigliono diletto d'udirò 

i Qui manca il sopraddetto alfabeto iie'co- 
rtipi e nelle stampe. 
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cose nuove. Uhi vuole andare a Costanti- 
nopoli por la terra di Turchia, si va ver- 
so la città di Nis;i, e, pipasi per lo porto 
di Cinento ] , il quale è bone aito di lungi 
dn Nisia una Ioga e mozo. 

DEL CORPO IJI SANTO NICOLO. 

Chi va per maro , per lo braccio di san 
Giorgio, per lo maro verso le porto dove 
giace il corpo di santo Niccolò verso molti 
altri luoghi a . 

dell'isola di sivo (sto) dove cbebce 

EL MASTICE, 

Prima si va a l' isola di Cliio. In detta 
isola crescie il mastice in piccoli albu- 
celli ot oscio a modo di gromma di cirie- 
gio. 

dell'isola di pathemos dove scrisse 
santo giovanni i," apocalisse. 

Dappoi si va por l'isola di P.ithemos. 
Ivi iscrisse santo Giovanni Y Apocalisse , 
e potete sapero dio quando el nostro Si- 

I Xicha e Chiatton: cai. Rice. 

! Giorgia tloi'e ijiace il ■ <njj-jki tli stinto Nica- 
liio c verso muta nitri IhwjIiì lu mie: Coi. Rice. 
Lo stampe le^'t'"»" unirli' lopra. 



binili- stetti' in questa vita anni lxviii. <■ 
il centesima nulli) passò di questa vita. 

(U^X*, ,.^,y^SS~ -E' DELLA CITTA DB DI EFIIESON DOVE SANTO 
GIOVANNI PASSO DI CHIESTA VITA 1 . 

Da Pathimos sì va ad Epheson, la 
quale ò molto bolla città et e appressi) 
ilei mare e quivi passò di questa vita san 
Giovanni, e fu posto in terra dietro a 
l' altare, o quivi e fatto una bolla chiosa, 
porcili} e cristiani solevonu teucro questo 
lungo; ma tuttavia nella tomba di san 
Giovanni non e altro che manna, imperò 
l'ho '1 suo corpo fu trasportato in paradi- 
so. E al presente tendono ('.'turchi la citta 
o la chiosa o la ma<rior parto di Asia mi- 
noro, e però i'' Asia chiamata Turchia. E 
sappiate che mentre che san Giovanni vi- 
veva, si fece faro la fossa, e lui medesimo 
v'entrò dentro vivo; imperò dicono alcu- 
ni , che non è morto, ma cho si riposa in- 
aino al d) del jriudicio. E veramente ìl la- 
sciato mia grande maraviglia, perche vi- 
sìbilmente vi si vede molte volto di sopnt 

st :l |..rrn ii. ■!]- siami"- " 
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alili sua tonili;!, semi] are e muovere la poi- 
vero, non altrimenti che se vi fossi sotto 
imo uomo vivo, ci quale la movessi, sì 
elio ogni uomo clic 11 vedo, si maravi- 
glia molto. 

DELLA CITTA 111 MAIOLICA. 

Da Efeso» si v;t per molte isole di ma- 
re lino allacitt.ii di l'attraili , dove nacque 
ìtinssor santo Nieolao; e dipoi si va alla 
città dì Maiolica, nella quale egli fu t'- 
Ietto vescovo. Quivi nascono molti buoni 
vini. Di là si va all' isola dì Creti , la qua- 
le donò lo imperadore , frisi è gran tempo. 

dell'isola di colcos e dell'isola di 
chete della quale fu sicinioke ipocitas. 

Dipoi si passa puri' isola di Colcos e 
per l'isola di Lingu, delle quale ìsole I- 
pocras fa seniore e principe. E dicono al- 
enili, die in quell'isola di Litigo v' 6 anco- 
ra la figlinola di Ipocras in forma d'uno 
grande dragone, il quale si mostra di lun- 
-gheza dugento torse, secondo che dico- 
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no '. Io non io vidi inai e quegli dell' ischi 
la chiamono la donna del paese, o abita 
appresso d'un castello vechio, e vedasi 
duo volte l'anno, o non fu male ad alcuno, 
ahi non fa già a lei noia. 

COME LA FIGLIUOLA I>' IPOCRAS FU TRA- 
SMUTATA d'una BELLA FANCIULLA IN 
UNO ORRIBILE DRAGONE. 

K cosi, d'una bellissima fanciulla, in 
trasmutata e cambiata in mio orribile dra- 
gone per una Dea detta Diana. E dicono, 
ch'ella ritornerà ancora in sno stato, r 
questo sarà quando si troverà uno cava- 
liere tanto ardito . eh'; abbia ardimento ili 
baciarla per la bocca. Ma, poi che sarà 
tornata in l'emina, ella non vivcrà lunga- 
mente. Non è ancora lungo tempo che un 
cavalieri di Rodi, forto aardito, disse, 
che lui voleva andare a questo dragone ; 
e montò sopra a uno corsiere , e andò iti- 
lino al castello, e entrò dentro nella ca- 
va; e i! dragone cominciò a levare il capo 
contro a lui. Quando il cavallo lo vide cosi 
brutto, per paura, a mal grado del cava- 
liere, il straportò sopra a un sasso, e di 

i il nini. Rice, qui ho unii lacuna. Lo Mani, 
già leggono forse a il cod. Magi, torse. 



quale nullii sapeva ili questo dragone, li- 
sci di navu e andò all'isola infino al ca- 
stello, r entrò nella cava, e andò tanto 
innanzi, che trovò una camera, e vide una 
fanciulla, che, pettinandosi , riguardava 
in uno specchio, e intorno a lei ora assai 
tosoro. Costui si credette che costei fossi 
una ineritrice che là dentro stessi a ser- 
vire e compagni ; e ivi stette tanto , che la 
fanciulla vide l'ombra di costai nello spe- 
chio; e incontanente andò inverso lui o 
domandollo che voleva; o lui rispose che 
voleva esser suo amico. E ella gli diman- 
dò, se lui era cavaliere; e lui risposo, che 
non. Addunque, disse ella, voi non pote- 
te escre mio amico, ma andate da' vostri 
compagni e fatevi faro cavalieri , c la mat- 
tina io uscirò di qua dentro , e verrò in- 
nanzi a voi , e voi verrete a baciarmi per 
la bocca; e non abiate punto di paura, 
però che io non vi farò alcun male, che 
quantunque vi parrò brutta a vedermi, non 
dimeno non è altro che incantamento, ma 
io son fatta come voi mi vedete: e so voi 
mi bacerete , arcte questo tesoro e sarete 
mio marito e wiguioro di questa isola. E 



sopracciò si partì ila lei, e andò alla navi! 
il;t' suui cr ini palili . e. t'eresi l'are cavalieri , 
e poi tornì) la mattina innanzi alla fan- 
ciulla per baciarla. E quando la vide n- 
seire della camera in cosi orribile forma, 
ebe tanta paura, che subito ritorni), fa- 
cendo, verso la nave: e ella gli andava 
dietro. Ma quando ella vide che costili 
non ritornava, olla poi comincici abaiaro 
e gridare dolorosamente, e ritornossi in- 
dietro. Snbito el cavalieri muri, o da 
lincio di in qua non fa cavalieri alcuno, 
che, vedendola, subito non morisse. Ma 
quando v'ande-rà un cavaliere così ardito, 
rbe ardisca baciarla, egli non morra e ri- 
tornerà la fanciulla niella sua forma, e 
sarà sifrniore del paesi 1 '. Item, dopo si va 
a l'isola di Rodi, la quale tognìonoc ca- 
valieri di san Giovanni. Questa isola, la 
qnalgiàlnngo tempo tolse lo imperadorc 
Soleva quell' ìsola essere chiamata Colcos, 
e ancora così la chiamono molti signiorì; 
c sam Paolo scriveva a quegli di questa 
isola, a'ColocL'iiscs Questa isola si e ap- 

1 Qui ripiclia il cod. Rice. 
1 1sola a'ti yj rrii tempii (c/jwio ulto 'mpera- 
ilarc. Soleva. Coi. liicc. Le stampo Inggono ™- 
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letamo postanti impeli vm. leghe passali - 
do por maro. 

IN CirRO NASCE BUON VISO EL QUALE EL 
PRIMO ANNO B ROSSO, E POI DIVENTA 
BIANCO. 



Da questa ìsola si va in Cipro , dove <; 
il vino forte o possente , el quale el pri- 




venta più chiaro e di miglioro odore ; o 
passasi , andando verso Cipro , per lo gol- 
fo di Sotalia. 

QUI METTE LA CAGIONE PERCHE ABISSO QUE- 
STA CITTÀ J)I SOTALIA CON L' ISOLA , E FU 
PER UNO ORRIBILE FEGATO. 

Qui soloa esero una buona isola a una 
buona città, che si chiamava Sotalia; e 
questa isola colla citta si pordorono per 
la follia d'uno giovinetto, il quale aman- 
do una fanciulla bella e pulita, muri di 
morte subitana , e fn posta in un sepolcro 
di marmo ; e '1 giovano , pel grande amo- 
re, si condusse la notte ad aprire lo si- 
polcro, e posasi a giacere colla fanciulla. 
In capo di vini, mesi a costui venne una 
boce, e disse: vattene alla tomba della 



ini., mi!., . « ..|>ii . (joaij.i > ■ li- in ;n ni 
lei ingenerato : o guarda bone che tu non 
resti ; che. se tn non vi vai , ti verrà male. 
E il giovinetto v'andò; o aporta la' torn- 
ita, subito usci fuori una testa brutta n 
sfigurata a guardarla, la qual subito che 
nbo riguardata la città o e paesi, allora 
subissò ogni cosa infino in abisso: o qui 
e molto pericoloso passaggio. E da Itodi 
a Cipri sono beno v. C. m\, o sia leghe 
lombarde 1 ; e olii volessi, poterobo anda- 
re in Cipri sanza andare in Rodi , lascian- 
do Rodi da costa. 

dell' reo LI III CIPRI, NICCOSIA 

Cipri e molto bella isola e molto gran- 
de, e ivi sono 1111°. principali città. A 
Niccosia è uno arcivescovo, e ni. vescovi 
noi paese. Ivi è Pamagosta, uno dn'prin- 
cipali porti del mondo, dove arrivono cri- 
stiani, saracini o greci e <T ogni nazione; 
similmente e genovesi. Ivi è una monta- 
gna, cho si chiama Egiptia, dove sono 
monaci neri. 



i Sona .m Irghe; cod. Rice. 



LA CROCE 1)1 IHSMAS. 

E quivi fi la croce dì Dismas, com'i't 
«letto di sopra. 

DOVE GIACE IL CORPO DI SANTO GIROLAMO 
K DOVE GIACE SANTO ILARIONE. 

In Cipri giaco santo Ieronimo, di cqì 
li cristiani fanno gran festa, o nel ca- 
stello d'Amore giaco el corpo di santo I- 
lariono , ol qual fa el Re guardare degna- 
mente. Appresso a Famagosta nacque 
santo Barnaba apostolo. In Cipri si cac- 
cia con papioni, o quali s' asoniiglìono 
a' leopardi, e segni tono molto le bestie 
salva ti elio, e sono alquanto magiori dw'lo- 
|>i, e sono più fieri che' cani: e cacciasi 
ancora con cani dimestichila li papioni 
sono più forti. Ivi fi molto più caldo elio 
non è di qui. Dì Cipri si va per maro verso 
Oiorusalem e verso a altri luoghi che ten- 
gono saracini; e possono al tempo buo.no 
di vento in mio giorno naturale. 

DEL PORTO DI TIRO. 

El porto dì 'Jiro , el quale è al presen- 
te chiamato Sur , è l' entrata di Snria. Ivi 
soleva osere una bella città do' distillili. 



ma e saracini l'anno distrutta la magior 
parto, e curiosimeli t-; guardouo (il parto. 
Hi por paura di:' cristiani , quanto possono 
per utile che anno di lor passaggio. Di là 
s'auderobo più ritto al porto, eanza en- 
trare in Egitto, ma più volentieri si va 
in Egitto per pigliare riposo e vittuvaglio 
incessane. 

BELLI ROLONI, GRAN CHI E DELLA FONTE DI 
CHE FARLA LA SANTA SCRITTURA 

Ivi , insù la riva del maro , si trnova 
molti roloni e granchi : ivi e la fonte del- 
la quale parla la santa scrittura: Fons 
ortorum, piitei'a aiputrum oiveiitiiiiii. 
In questa citta disse la Donna al nostro 
Signiuro: Bvana Me vonter qui te 
por/eo'/t. et ubera, r/uae sitxixii. Ivi 
perdono il nostro Sìgniore alla femmina 
Cananea. Innanzi a Tiro soleva ossero la 
pietra sopra la quale stava ol nostro Si- 
irniurc predicando, e sopra a questa pie- 
tra fli odilicata la chiesa di Santo Salva- 
tore verso oriente. 

1 Quesln rubriOa manca al ondd. : * paro 
nelle stampe. 
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1)1 SAPHON, BIDONAI, BAEOT1 , SI UOSA 
U D ASI MAS CO. 

È da otto leghe, sopra ci nutro, Saphoti, 
o vero Siripiila di .soddumeu.-ìi. Ivi solava 
dimorare, i'l profeta Ulta: ivi risiici ti) il 
ligliuulo dulia vedova. E da Saphon alla 
città di Sidon ò vi. legho. E da quosta 
città fu Dillo l'iiu edificò Cartagine in A- 
frica, o al presunte si chiama Sidoni. Nel- 
la città di Tiro regniù Ag'mo padre ili 
Dido. Da Sidon a Barati sì il x. leghe : da 
Baruti a Sidonai e hi. giornate; e da Si- 
donai a Damasco v. leghe. Chi vuole an- 
dare più di lungo per mare , e più apros- 
simarai a Giorusalcm, vada in Cipri al 
porto del Giano , o questo e il più propin- 
quo porto alla città '1 Gierusalem , e non 
è altro olio una giornata e mozo, olio so- 
no xvi. leghe. 



Questa città è chiamata Giaffa per un 
iìsrliiuiJii di Noi' chiamata laphet, el qua- 
le la edificò; ma al presenti) è chiamata 
Giaffo. E sapìate , che questa è la più an- 
tica citta del mondo-, però che innanzi al 
diluvio fu edificata. 
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DI ANDKOMADìM UlCUOTE. 

Ancora li paro dove fu appicato le ca- 
tone di ferro, dolio quale in prigione stet- 
te legato un gran gigante , detto Àiidro- 
mades innanzi al diluvio, el quale aveva 
cma ischiona lunga piodi xl. Itom, chi 
giugnio al sopradotto porto di Tiro, chi 
vuole va per terra iufino a Gierasalem, a 
chi vuole vao da Tiro iufino alla città di 
Daeou in uno di. E soleva chiamarsi Aeon 
Tolornanda, e già fi una città de' cristia- 
ni, o vero di Cicilia, assai bella: al pre- 
sente e molta guasta. E viensi inficio ad 
Acom per mare e si vi sono vili, leghe 
lombardo.E di Calabria ìnfino alla cittado 
di Acom per maro sono Mills ecc. leghe 
lombarde. E l' isola di Crote è nel mozo 
della via. Itene, aprosso alla città di Acom, 
verso il mare, sono stadii ccxx. inverso 
el mare dalla destra parte: inverso ol 
mezzo di e el monto Cannello, ove dimo- 
rava Elia profeta. Qui fu trovato il primo 
ordine de' frati Camielliti : el monto non 
è però molto grande ti6 alto, ma a piede 
di quel monte soleva essere una buona 
città di cristiani, che si chiamava Cai- 
phas; imperò che Caiplias la edificò, ma 
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ura e ([unsi tutta f^iirtstn. l'alia sinistra 
parto di'l inoliti; C'annidili r; mia' villa uliiu- 
mata Sapha, e in quel luogo giace il cor- 
po di santo Iacopo e di santo Giovanni; 
« nel luogo dovo tiacquono 0 nna bella 
chiosa. 



E da lì inlino al grande monti! , chia- 
mato la Scala di Ichiri sono stadi c". 
Item, qui appresso corre nna piccola ri- 
viera, chiamata ISelcIioni. Quivi aprosso 
■V una fossa, Vicmoiii chiamata, o e tonda 
o larga c". cubiti , la qualo e piena di gra- 
nello biancho lucente, dello qualo si fa 
vetro bollo o chiaro : qui viene la gente a 
torre di quele granello por mare con na- 
ve, c per terra con carri ; e quando que- 
sta l'ossa è vota, la mattina si truova pio- 
na come ora dì prima; e dentro a questa 
fossa sempre e vento e romore e rime- 
scola le dette granella maravigliosamen- 
te; e chi mettessi alcun liu taio in questa 
fossa frallo granollo, quelo metalo si 
convertirebo in grano o vero in vetro; e 
chi mettessi retro fatto di quelo granello, 
si convertirebo in granollo come ora in 



prima. Questa si ò una bolla città e popo- 
lata, e alcuni dicono elio quela fossa ù 

«ir.-- li dui- jf-n Il- in . -l.p 1 

luogo saprà dotto ai va a la città di Pale- 
stina in ini", giornate. Questa città fu di 
philìsteì, ora è chiamata Ghaza. Questa 
è una bella città, ricca o apopolata: o 
alquanto di sopra di questa città portò 
il forte Sansone le -porte sopra uno alto 
sasso. 

COME SANSONE AMAZO E FILISTEI 
AL PALAZO. 

E, quando fu presso a quella città , 
attuai» sè stesso nel palalo del lio insieme 
con molte m i.trl 1 ; i L ;i ili pliilist'ii, e- quali 
avevono accìecato, e tosa e priiiiiiuato : 
e perchè si schernivono di lui , perù fece 
rovinare il palagio sopra loro. 

DI CESA11IA E DEL CASTELLO DE* PELLE- 
GRINI , DI ASCALON , DEL QIAPHO , E COM E 
IN BADI LLONIA DIMORA EL SOLDANO. 

E di là si va alla rit;ì di Oraria <■ pi>i 
si va al Càsti'llo di pellegrini, e poi a 
Scalona, e poi al Giallo, e poi a Iorusa- 
lom; e chi vuole andare per terra, prima- 
mente va verso Itabillonia, ove comuno- 
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uniti te dimoia il Snidano, per impetrare 
grazia da lui d'andare più aicnramente 
par lo paese. E por andare in monte Sinai, 
si vae innanzi che si vada iti Uieru.sal>-m . 
o poi, ritornando per Gìerusalem, si va 
por Ganza inverso il castello di Tiro. 
Dappoi s' esce di Soria e entrasi nolli 
diserti, dove el Nìllo è tatto sanguinan- 
ti!. DuTa qu^to diserti) vii. giornate, ma 
tutta via truovasi abergo di giornata in 
giornata, ove si truova vitt oragli e oppor- 
tune per l'uomo: in sua lingua chiamono 
questo disorto Aliloch. E uscendo fuori di 
questo diserto, s'entra in Egitto, da lor 
chiamato Canopat 1 in suo ìinguagio , o 
.•Un il . burn irlo Ai*UÌ'n F, trn.,tj.:i pri- 
ma una balla citta, chiamata Balcem, e 
sta nella fine del roamo, e di là si va a 
Bui) ili onia al Cairo. Iti Babillonia e una 
chiesa di nostra Donna, dove ella dimorò 
vii. anni, quando ella fuggi della terra di 
Giudea per timore del Eo Erodo: quivi 
giace il corpo di santa Barbera vergine. 
Quivi stette losepli da poi elio fu vendu- 
to da' fratogli. Quivi fece metterò Na- 



lmnliudunusur noi fuoco e m. giovinetti, 
in ebreo chiamati Anania, Azaria « Mis- 
sael, si comò testimonia Sitiamone. Ma 
Nabu elio don oso r gli appallava Sidracli, 
Misacli o Abdenago, che suona: Dio 
glorioso, Dio virtuoso, Dio sopra o- 
gni reame : o questo fu per lo miracolo 
elio si vidde, stando loro nel fuoco ar- 
dente. Quivi dimora il Saldano nel suo 
ealanelich, cioè al Cairo, perchè quivi 
minuti "niente è la sua sedia in un bello 
castello grande e forte e sta sopra a, un 
sasso; e in quel castello stanno sempre 
(standovi el Soldano , per servire lui e per 
guardia del castello) vi. mila persone o 
più , le quali vivono tutto della corte del 
Soldano di tutto quello che gli fa bisognìo. 
Io lo dota ben sapere, perche io fu' gran 
tempo suo soldato contro alli ordini e nol- 
lo sne guerre. Egli m' arche alt amento me- 
ritato, si come grande principe terreno, 
so io avessi voluto rinnegare el mio crea- 
tore Giosù Cristo: di ciò io non avevo vo- 
lontà per tatto quello che egli m'avessi, 
potuto promettere no donare. E sapiato , 
che il Soldano è sigillare de' suoi reami 
elio a acquistati o apropriati por forza, 
come del reame di Canopate, del reame 



<1' Egitto e dui reame di tìierosolimi- 
talli, ove Davit r> fini amo no (irono Ke; del 
reame dì Allapperà, della terra di Emat 
e del reame di Soria, ove è capo la città 
di Soria, di Damasco; e del reame di A- 
rabia, che fu d'uno de' tre Re, che an- 
dorono a presentare al nostro Signioro 
quando nacque; e molte altre terre tiene 
in sua possanza. E appresso a ciò si è Ca- 
liobo 1 , che e una grande cosa. El Solda- 
tio in suo linguaggio è sopra a mi 0 . lìe, 
e nel paese della Soria e' solevavi esere 
v. Soldani, e al presento" non ve n'è so 
none uno , che è in Egitto. 11 primo Sol- 
dano fu baratone, che fu dì Media, e fn 
padre del Soldano il qual prose il Calife 
di Egitto, e uccisselo e fu Soldano per 
forza: e poi fu Soldano Saladino, nel tem- 
pri del quale il Ro Ricardo d'Inghilterra, 
con molti altri, guardorono il passaggio 
di Iterasse, che il Soldano non poteva 
passare. Dappoi Saladino regniù suo fi- 
gliuolo Orlandino, e poi suo nipote. E poi 
li Mamaluchi , e quali erono come schiavi 
in Egitto, feciono la loro possanza ed e- 
lessono uno di loro , uno Soldano, il quale 

1 siamiir : Cnliffe, p-I. ili-I HHS : c Caliiihe, 
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si feco nominare Mt'ldiescla. Nel ■ tempo di 
costai entrò nel paese il lift di Francia, 
Santo Alnigio, e con lo Soldano combat- 
tendogli preso e mosso in prigione; e di- 
poi fu morto questo Saldano da' suoi .servi 
medesimi, e quali dapoi elosono un altro, 
chiamato Turpino por farlo Soldano. Ce- 
stai dappoi liberò .santo Aluigio, perchè 
egli si riscosso. E poi un altro sì regnio 
do' suoi Hamalnchi , chiamato Cathas. Co- 
stui uccise Turpino per esere Soldano, o 
fecesi nominare Mei adi ani e eh: e da poi 
uno di questi mamaluchi , por aver la si- 
gnoria, fecesi cbiamarc Melchey. Nel suo 
tempo entrò el buono ite Adovardo di In- 
ghilterra in Soria, e feco grande danno 
a'aaracini: poi la questo Soldano impri- 
gionato in Damasco dal suo figliuolo, il 
limile doveva reguìare dipoi lui, o fecesi 
nominare Mah'Hi Saitli : ma un altro pos- 
sente uomo, chiamato Elphiol, cacciò lui 
fuori del paese e fecesi Soldano. Costui 
prese la citta di Tripoli e distrusse di 
molti cristiani dell'anno di grazia Mille 
dugonto novanta nove. Ya poi fu impri- 
gionato da uno altro che voleva osere Sol- 
dano, ma costui fa subito morto. E di poi 
fu il figliuolo de Elipliini Soldano, e co- 
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stui si l'eco noni i u ;i re Mideche Asolaci), 
('ostili prese la città d' Acom, c incarcerò 
tutti e cristiitni, poi t'n Ini imprigiiinatn. 
Da poi fa suo fratello fatto Soldano, e fu 
nominato Ginthelboga, e fu preso, e im- 
I>rigìonollo nel castello di monto roalo o 
fi 1 l'usi Soliluuo per forza; o fu costui Tar- 




nominare Mele chi manser, il quale ' gio- 
coli chi lui giocava, crucciato con lui, 
prese la spaila del Soldano clie gli era 
presso, e enn quella spada lo uroise, |>np- 
lo in- in i-'aii-J- -ih'i'i-fin |-r fjr- ori 
Soldano. ma lilialmente s' accordorono elio 
l'assi l'atto Mi'lrliiiiiiser, il quale Vito rga 
aveva posto in prigione n monto Ecalo. Co- 
sini regniti grilli ti'inpo u sruvisriiossi sa- 
viamente e sanamente, sì che il primo 
genito dopo luì fu eletto Soldano, e fu no- 
minato Melocliinado , il quale uccìso il 
suo fratello secretameli t« per aver la si- 
gnoria e fecesi nominare Molochinam da 
Vuroni: <•■ cosini era Snidano quando mi 
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parti' del paese. Uem, sappiate, che '1 Sni- 
dano pnò trarrò de] paoso d'Editto, punì 
solamente di quegli die stanno a sua pro- 
vvigione, più di dugento migliaia d'uo- 
mini d'armo: e di Soria e di Torchia o 
di altri paesi se .ne può cavare più di cin- 
i[ue cento migliaia, sama la comune gen- 
te del paese; imperò che questi stanno 
tutta via a posta sua provigionati saiixa 
gli ainiragli eli' egli governa. Ma la comu- 
ne gente del paese è sanza numero, o cia- 
scuno cavalioro à di provigione sei mila 
fiorini l'anno; ma egli 6 di bisognio che 
ciascun di loro tenga dnmila cavagli e 
uno camello; e sono gli amiragli spersi 
per le città o per le villo. Li quali adira- 
gli governono qnosta gente, l'uno qna- 
trocento, l'altro cinque conto; chi più e 
chimono: o tanto ha di provigione uno 
amiraglio solamente, coinè tutti e snidati 
a lui sotto posti ; e però quando il Soldaim 
vuole metterò suso un cavaliere o uno al- 
tro uomo 1 , egli lo fa amiraglio ; ina quan- 
do viene una carestia, e cavalieri sono po- 
veri, o vendono e cavagli e l'armo loro. 

i E vaglio the voi tnpjiiule rhc guamlo il snf- 
ittato vuole meller?. in iflnln un cnniliert a erro 
■illro gentile nnmn. Cini. Ride. 



49 



[tem, In Soldano à i ih", femine, una cri- 
stiana o in. non cristiane; -l'una in Tem- 
salom, l'altra in Damasco c l'altre due 
in Ascalona; ma olio si trasmutano al- 
l'altre terre, e '\ Soldano lo va a licitare 
quando gli piace. Questo mi", sono suo 
moglie; dello umiche n'à lui quanto ne 
vuole, perche lui si fa venire innanzi 
delle più bello e più nobili del paese, o 
quello che gli piacciono lo fa guardare o- 
norevolmente ; e quando vuole giacere con 
una amica , lui so no fa venire molto in- 
nanzi : tutto ben guardate , manda o vero 
getta l'anello del suo dito a qnella clic 
più gli piace : prestamente quegli a chi 
apartlene la mena a bagniaro, e poi a ve- 
stirla o adornarla molto nobilmente: e 
così fa ogni volta che gli piace, o di 
notte la conducono a la sua camera in- 
nanzi al Soldano. Non viene ninno fore- 
stieri imbacci iidore di» non sia vestiti! li 
drappo d'oro, o vero dì camozato, amodo 
che' saracini vestiti sono. E conviene che 
così tosto, come eglino lo voggono o alle 
finestre o in nessuno altro luogo, o sia 
chi si vuolo, conviene elio s'inginocchiilo 
o bacino la terra, imperò che questa è 
l'usanza dì tutti quegli che gli vogliono 



paridi 
stanili 
lance 
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dispia 



princìpi , però die «gli dicono, che ninno 
debbo venire innanzi al Soldano, se non 
per migliorare. E alla partita dee oserò 
nifi lieto elio nella venuta al suo cospetto. 
E sappiate die questa Babilonia, della 
quale io ò parlato, dove dimora il Solda- 
no, non e già la grande Babilonia, dove 
fu trovato la diversità delle lingua per lo 
divino miracolo, quando la granilo torre 
di Babol fu cominciata, le mura della 
quale torre crono già fatte alte liuti". 
stadii. La qual si fi ne' grandi diserti di 
Arabia, sopra il camino dove si va in- 
verso Caldea. Ma già fi gran tempo dio 
ninno ardisco andare né aprossimaro a 
questa terra, perchè ella è disorta o aliali- 
donata; e quivi d'intorno non abita al- 
tro, die grandi' moltitudini di dragoni e 
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di serpenti i* altri! bestia velenose, sicon- 
do elle gli uomini dicono di quel paese. 

DELLA GRANDK BABILLONIA , LA QUALE 
EDIFICO NE ERO TE PRIMO HE. 

Questa, città aveva di circuito intorno 
alle mura Cxl. leghe ' sì come si può isti- 
llare e comprendere; e quantunque si chia- 
mi la terra Babillonia, non dimono qui 
Brano ordinate molto caso e abitazioni e 
gran palazzi: e conteneva la detta terra 
gran paese di cìrciiitu, rollìi! ò detto, perché 
latorro teneva por quadro dieci leghe. Que- 
sta terra edificò Nehrotto Ite ; questo fue 
Re di quel paese: e costui fu il primo Ite 
del mondo, e fece fare una immagine ;il 
iiouie di stin padre, n [.'((stringeva tutti e 
suoi sul igeiti ad adorarla; e similmente 
foce Nino, di sno padre : cosi comìnciorouo 
gl'idoli. La della torre, insieme con la cit- 
tà, ora hen posta e in un boi paoso e pia- 
no, ol quale si obiamu ancora el' piano di 
Scnziar: le mura della terra orono alte ce. 
cubiti ed orono grosso l. cubiti , o sì v'era 
una fiumara di Eufrates pel mezo della cit- 
tà, ma Dario Ro di Persia gii tolse il fiu- 
me e distrusse la città o anche la torre. 



1 Stó Iti/he: eoil. Ilice. 
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COME II, RE DAMO PARTI KL FIUME IN 
QUATTRO MILA 8ECENTO 111 VOLI PICCOLI 
PERLO Gì UH A MENTO CH'EGLI AVEVA FAT- 
TO A DISPARTIRLO. 

Questo Dario Ke partì el fiume in 
mr. m. a TLC piccoli rivoli, pero elio 
aveva giurato di'teli s]i}irtircbhe ol fiu- 
me per forma, che Tina l'umilia In putrelle 
passare san/.a spogliarsi 1 , impero eh' c- 
glì aveva perduti di molti cavalieri, i 
quali, volendo passare il fiume, si affo- 
garono. E da Babillonìa , dove diinora il 
Soldano, por la via diritta tra unente B 
settentrione, verso di questa grande Babi- 
lonia, e quasi xl. giornate e la mugior 
parto del viaggio sano digerii; e questa 
grande Babilonia non ó punto nò in do- 
minio uè in potenzia del Soldano. 

1,0 IMPF.RADOItE DI PERSIA TIENE LA 
GRANDE BABILONIA. 

Anzi è sotto la signioria dello 'mpera- 
dorè di Persia. La terra di l'ernia si tiene 
un signioro, il quale è. uno delli più alti 
fi phì nobili che sia nella parto di la, ed 
è signiore dell'isola di Catbai e di molte 

i tanta tentenni, eoil. Rice. 
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altro isolo « ri' una gran parto d'India, 
e confina la sua terra colla terra dol prete 
Giovanni. Costui tiene tanta terra, che 
esso non sa e conlini, ed è assai inagioro 
i? più potente san /.a ncupAr.mnun < 1 ] i ■ ^ min 
è il Soldano, di possanza: o dello stato di 
questo seniore io ne parlerò più appieno 
ch'io non ò parlato della terra e del pae- 
se del Soldano. 

11ELLA CITTÀ DI KECHA, DOVE 
GIACE MACIIOJIETTO. 

II I.... 1 1< i(t-i li M i ha. I i'jn.»l. ■ pj 
srani di i amono lactalo, dove giace Ma- 
nometto molto onore voi in e rito in un tem- 
pio, ci linaio e saracini cliiamono Mor- 
chia; da Babillonia minoro, dove sta il 
Soldano, infino alla cittì di Moclia, sono 

Arabia 6 molto grande paeso, ma troppi 
diserti vi sono, e in quegli disortì non si 
può abitare per difetto d' acque , perchè 
questa terra ò tutta renosa e socha e ste- 
rile ; ondo non vi può esoro voriditade 1 
ne dolceza d'acqua, imperò vi sono tanti 
serpenti e diserti; o, se vi fusse finnie o 

i rosi i norlil.: li. sluiiim: liiinin. uìLidLliidt: 
foi'sc p^r verdezza , mvliun . rerdìtà e simili. 
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full tana-, la terra ^arcbe Inuma cumo iti al- 
.tri luoghi, o sarebe tutta popolata e abi- 
tata corno altrove. Arabia dura da e con- 
fini 'del reame di Caldea infino a' confini 
d'Africa; o da l'altra parte confina colla 
terra de Idnmea verso le confini di lìe- 
tron. Nel reame d'Alida ai è la degna 
città di Cartagine fumi a tu perDido, ami- 
ca d'Enea, il (piai siguioregiò in Italia 
e Mesopotamia , o si tene coti questi di- 
serti ed è un gran reame. 

DI AARON PADRK D'ABRAAM (sto) E 

d' epìiien, che fu gran teologo. 
E in qnesto paese si e la città d'Aa- 
ron, ove dimorò el padre d'Abraatn, e 
dove Abrasili ^i parti, per coni ai t da men- 
to de V angelo. Di questa città fu Hpliien , 
el qnal fu un gran dottore in teologia, e 
un altro si fu chiamato Teoftlo, il quale 
nostra Donna lo salvò dal nimico. E Me- 
sopotamia dura dalla riviera d'Affrica fi- 
no al fiume di Tigris e Beroniuta, poro 
che tra questi dna fiumi è in mezo liabil- 
lonia, poi Caldea, poi Arabia. Caldea e 
un gran paese; nel quale paese, in Bal- 
larli sopradetto, soleva dimorare il Ca- 
liplio, ci qual soleva esore come impera- 
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citta, di Baldach uni <■ Inumata Sutbìb; 
Xabuclidniiosor la edificò, e qui stette 
Daniel profeta, e qui vide molte divine 
visioni, o qui fece la esposizione do'so- 
jrni. Ancora sappiate elio anticamente so- 
levano esaera tre Califfi. Quello di Arabia 
e di Caldea dimorava in Baldach; e al 
Cairo, elio e allato di Babillonia, dimo- 
rava il Calife d'Egitto, in quel medesi- 
ma castello dove dimora il Soldano. Dal 
Soldano in qua non sono !>iù Califì, im- 
port che da lora in qua, il Soldano a u- 
surpato qnel nome, e tassi lui chiamare 
Califo per tutti gli altri. Item, sapiato, 
che in Babilonia minore, deve dimora il 
Soldano, sì è la città del Cairo, con molte 
altro grandi e bollo citta; e sono posto 
l'una apresso all'altra. Babillonia sta 
presso alla riva di Sion altrimenti nomi- 
nata Nillo ', del quale scrìve Lucano; el 
quale viene dal paradiso terrestre. 



i Di Ooit alltiiaenli nominalo Nilo; Cai. 
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COME EJ, NILI} CKKSCK E D1SCRESCE. 

Questa riviera del Nillo ogni volta 
che '1 sole entra nel sognio del cancro, 
comincia a crescere e tutta via va cre- 
scendo mentre che il solo è in cancro e 
in lione, e crescie alle volte tanto, che si 
alza xx. cubiti o più, e allora fa gran 
danno allo vignio. Onde sposso viciio nel 
paese gran carestia per truppa umidità: 
o simile, quando la riviera e troppo pìc- 
cola, v'o carestia per difetto d'umido. 
Quando il soli; i ntra noi sognio della ver- 
gine, scende a poco a poco il fiume infino 
a tanto che entra el solo noi segnio della 
libbra. Questa riviera vien correndo dal 
paradiso terrestre per mezo gli diserti 
d' India, poi entra sotto terra. Per lungo 
o gran paoso corro sotto terra, e poi escie 
fuori d'una montagna che si chiama A- 
loch, la quale è tra India e Tiopia, dilun- 
gi dall' entrata dì Etiopia trenta giornate. 
E quella tal montagna circunda Etiopia 
e Hortagia, e va dilungo, costeggiando 
la terra di Egitto, insino alla terra dello 
Imperadore, che è nella fina d'Egitto;, e 
quivi si spargo in mare. E intorno alla 
di; Uà riviera vi stanno molti uccelli chia- 
mati ibis. 
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l>KL PAESE D' EGITTO, E DE LA CAGIONI: 
PURCHÉ QUIVI SONO UOMINI ASTRONOMI. 

Egitto ò un lungo paese e stretto per- 
che non sì può distendere per mancamen- 
to d'acqua, sì che tutto el paese è tanto 
lungo dalla riviera, quanto l'acqua può 
bagniaro la terra e adacquarla , e tanto el 
paese è largo, perche quivi piovo nulla 
o poco, e li non possono avere acqua, se 
non da quella riviera; e perche in quel 
paese non piove, se non rade volto, però 
l'aere È puro e chiaro; e però quivi sono 
■di buoni Astrolagi, però che non truo- 
vono nuvolo elio gì' impaccino. Item, la 
città del Cairn i: inagfriuns die quella di 
Babillonia od e posta alquanto di sopra 
alla riviera sopradetta verso o di sorti. In 
Egitto sono dne parte, alta e bassa ; l'al- 
ta Terso Etiopia, e la bassa verso Arabia. 
In Egitto ò la terra di Eamasa e quella 
di Iessem. Egitto e un forte paese per ca- 
giono dell' aspre montagnio che con gran 
fatica si passone. In Egitto, inverso o- 
riente, e il mar rosso, il qualo dura ind- 
ilo alla città di Cascoli; e verso occidente 
è la terra di Libia, la quale è terra secca 
sterili. 1 perchè olla è troppo calda; et 6 
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hi terra chiamata Sudi, et è verso mozzo 
di ili Etiopia o verso Risii e verso ci diser- 
to, o dura fino a Siria, e così è il paesi' 
torto da ogni canto. Egitto è di lunglicza 
bene xv. giornate o più di largo tanto. 

DELLE ISOLE D' EGITTO E DELLI NUBIANI 
CHE NASCOSO NERI COME Mòlli. 

E tra Egitto e Nubia sono bene xn. 
giornate del diserto. Sono e nub inani cri- 
stiani; nascono neri come mòri per la 
grande calidità del solo. Itein, in Egitto 
sono v. province; runa è (dilaniata Saitli ; 
r altra Damaser; l'altra Resit, la quale 
è una isola fatta per lo Silo; l'altra Al- 
laprandia; l'altra, la terra di Damiate 
Dannata soleva escro molta forte città, 
ma perche e cristiani la conquistorono 
due volte, e' s araci ni la couquistorono 
due altro volto, la disfeciono e edifico- 
rono un' altra città più lontana dal mare, 
la quale e' chiamurono Damiata nuova: 
si che ora ninno diinora nell'altra Da- 
miata. Quivi si e uno de' porti d'Egitto e 
l'altro d'Alesandria, la quale è molto 
forte città; ma ella non ;\ punto d'ac- 
qua, salvo quella del Nilo, che v'è con- 
dotta por vie sotto terra: e anno le loro 



i'i torno suttu l'acqua '. In Egitto sullo lin- 
cilo tortene, import che il paesa ò forte- 
por so stesso. Dentro c diserti d' Egitto, 
già gran tempo fa uno valente romito il 
quale scontrò uno gran mostro, il qua! 
dì sopra aveva forma d'uomo inlino al boi- 
lieo con ni, gran coma nella testa, o di 
sotto aveva figura di capra. 

QUI FA MENZIONE D' UNO MONSTRO, EL 
QUALE TROVÒ EL ROMITO NEL DISERTO. 

Questo buono remito domandò ol mo- 
stro per parte di Dio chi lui era; o '1 mon- 
stre gli rispose e disse, ch'egli era cria- 
tura mortalo , o che Dio l' aveva così oria- 
te, e che egli dimorava in quel disorto 
procacciando il sostrgnn di-lla sua vita. 
M pregò ('1 mostro lo eremita, elio voles- 
se pregare per lui quello Dio, ol quale, 
por saluto la umana generazione, discese 
del cielo e nacque di vergine, e passiono 
o morto sostenne , come noi sappiamo , e 
perdio noi viviamo o siamo sostenuti. Ed 
è ancora, questo monstro colle corna, in 

l Vie totlerrane c va nelle loro tìlernc; e 
citigli loylkssi quella uequa, ciiUnonm potreb- 
bniin resistere: end. Kicc. I.n stampe ledono: 
ci Aduno li' ("j'd «lenir srjjini umidi aqua. 



Musami ri ii per lo gran miracolo. Quivi in 
Egitto è la città di Eliopolì , die si chia- 
ma la città del Sole ». E in qurtìtu città 
e un tempio fatto a modo di quelo di ttie- 
rusalem, ma in quanto alla divinità non è 
somigliante. Il prete del detto tempio à 
perscruto el tempo d'uno uccello chia- 
mato Penice, e mai non e stato altro olio 
uno al mondo. E sappiate che la natura 
del detto uccello si e . elio in capo di 100. 
anni viene in sullo altare di quello tem- 
pio a bruciarsi , e il prete, quando vede 
il tempo ■ c lui gli apparecchia sopra al- 
l'aliare spine o zolfo vivo e altre cose che 
presto s'accendono. E questo uccello sì 

primo dì si truova noi la ceno re uno vor- 
mino, e lo secondo giorno si truova l'uc- 
cello fornito, o '1 terzo giorno si vola 
via: o in questo modo si rinuova ogni 
volta in capo dì 100. anni. E sappiate 
che al mondo non <\ altro clic uno di 
quella ragione uccelli; e corto questo è 
gran miracolò di Dio! E si può heno as- 
somigliare questo uccello a Dio, imperò 
olio Dìo non e altro che uno, e perchè il 

i Che cuoi dire la città del Soie; coi. Rice. 
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nostro Signore risnoitù ol terzo di. E que- 
sto Uccello si vedo spesse volte volare "ol- 
io parte di Arabia e intorno a questo 
luogo; o non è già più grande che una a- 
quila, e à una cresta sopra la testa più 
grande che non a el pagone. 

COME È FATTA LA FENICE. 

E à ol collo giallo, di colore d'uno 
oro ba' lucente; e à ol dosso indo, e à 
le alie di purpnra colorite, e a la coreg- 
gia i-ossa pel traverso, o il collo rosso, ed 
» Mio d;i vedere al sole, perù elio luco 
molto nobilmente. In Egitto sono giar- 
dini clic rendono frutto dno volto l'anno: 
ivi si trnova di begli smeraldi o assai, 
imperò che quivi n'è gran mercato. V, 
quando una volta piove in Egitto, tutto 
el paese s'empie di ratti. Itom, al Cairo 
si mona a vendere nnmuienn'iite uomini e 
feiniue d' altra leggo , o fossi di loro corno 
qua si fa di bestie menate al mercato. 

DEL CAIRO E DE LE COSE CHE VI SONO. 

Qui o una stanza comune nella citta, 
quale e piena tutta di piccoli pertugi e tut- 
te le femmine della villa portoni) nova di 
galline e d'anitre e d'oche " niettonle in 
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dutti portasi, e gli guardiani della casa, 
che sano dipatati a ciò. metton le dotte 
uova in istercu di cavallo Manza gallina o 
altro uccello, e in cupo di duo settimane 
o d'un mese tornano le femmine, c pi- 
gliono o lor polli o gli nutricono ; di clic 
el paese e molto abondovolo: o questo 
fanno di verno e di state. In detto paese, 
e in alcuni altri luoghi di là, si truovano 
per l'Ascensione pomi lunghi, e chia- 
inansi pomi di paradiso, e sono di buon 
sapore; o chi gli taglia in due parti per 
traverso, soniprc vi truova dentro la fi- 
gura di santa croce: ma eglino si marci- 
scono fra sette giorni, e imperò non se ne 
può portare in altro luogo : e' dotti pomi 
aon buoni o dolci; e trac-vasi ben di que- 
sti pomi più di cento insù mina brocca 1 , 
e anno gran foglio lunghe un gumito e 
quasi un piede larghe. E qui son pome 
d'Adamo che anno nn morso dallato, si 
come Adamo morse el pomo. E quivi seno 
fichi, che non anno foglio sopra o rami, e 
sono chiamati fichi di Faraone. 

ICosl ledono auclie Ir Mniupc. 11 coil. Ilice. 
ha. rama: brocca per rama dicesi petunia la 
provino!» 'li Romagna. 
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COMESI COGLIE IL BALSAMO, V. DOVE NASCE, 
E COME KOS FRUTTIFICA SE NON SI LA-' 
VORA PER MASO De' CRISTIANI , E COME 
SI CONOSCE. 

Itera, appresso il Cairo, fuori della 
città, o il campo dove nasce il balsamo, 
t. ,.'t|..n.' -li fu* ■•■■h ilho- ■ L-h . <li< il .i> 
sono pili alti che alla spalla d'uno comn- 
nalc uomo; e assomigliasi ol lognio di 
questi alberi allo Tito salvatiche. E in 
quosto c^mpo sono due fonti;, diìlio quali 
no foco una ol nostro Signioro co' suoi 
piedi , sonilo piccolo, quando gincana co- 
gli altri fanciulli. Questo campo non È 
così fien serrato, cho non si possa bene 
entrare, salvo elio nel tempo elio si rico- 
frli" ci balanino: perii '-ho allora i> guar- 
dato por modo , che niuno vi potrebbe en- 
trare. Questo balsamo non cresce in altro 
luogo che in questo, o le pianto che sono 
trapiantate altrove crescono, e mai non 
lamio fratti», e tagliasi la brocca ile l'ai- 
bucello con uno legnio acuto, o vero con 
uno osso acuto, perchè chi gli tagliassi 
foglio con ferro , no corromporebc la virtù 
e natura. E le foglio di quello non rendo- 
no odore niuno: e saracìnì chiamoim que- 
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sto legnio Cubth blaso; e '1 frutto clm 
alquanto s'nsomiglia alle cubo, egli ol 
chiamono Gubalzo, c dicono e saracini, 
elio il balsamo lavorato da' cristiani frut- 
tifica, o mai non fruttifica so fusai la- 
vorato per altri; c questo armo loro più 
volto espro montato. E altri dicono, elio 
'1 balsamo cresco in India, nel diserto 
dove Alesandro parlò agli albori del 
solo e do la lana, ma io non l'ò vedu- 
to perchè io non vi fu' tanto innanzi, 
pero che vi sono troppi pericolosi passag- 
gi a andare. E sapiatc che colui che non 
si intende bene dol balsamo, debe ben 
guardare come lo compera, perchè di leg- 
gieri può essere ingannato, perù che al- 
cuni vendono una gomma terbontina, con 
la quale mescolano alquanto del balsamo 
por dare odore. Alcuni qnocono il legnio, 
col frutto dol balsamo , in olio, o dicono, 
che qui'llu l'i balsamo. Altri fanno distil- 
lare chiodi di ghorofani e di spiiymai'iln 
o altre spezio odorifero, e cMainono que- 
lo liquore, balsamo, in modo che ne sono 
ingannati molti gran Signiori , che si cre- 
dono avere balsimo, e anno nulla; però 
elio o saracint el contrafanno per ingan- 
nare e cristiani ; e questo ò io veduto e 
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provato. K [incora gli apeaUili il sosiisti- 
cono 1 da capo, dove fi ancora piggiore ; 
ma accio elio voi non siate ingannati, vi 
insoiriiicrù corno voi il potrete provare 
e conoscerò il vero balsamo. Voi dovete 
sapere, che il balsamo naturalo è bene 
chiaro o di colore citrino o à forte gran- 
de odore, o si ! Te spesso o rosso o ne- 
ro el e sosfisticato. Item, se voi mettete 
un poco di balsamo insn la palma della 
vostra mano e tenetela versò il sole, so 
sarà buono e fine, voi non poterete te- 
nere ne sofferire la mano inverso il calo- 
re del sole. Item, pigliato un poco di bal- 
samo insù nuna punta di coltello e toc- 
catene el faoco; se arde è bnon segnìo. 
Itom, mettete un poco di balsamo in una 
scodella, dove sia latte di capra; se gli e 
buono, subito el latto si rappiglia. Item, 
mettete un poco di balsamo in un piat- 
tello d'arieiito o in uno piccolo bacino 
pieno d'acqua chiara, e poi movete e me- 
scolati» forte l'acqua; che se '1 balsamo è 

i In signif. di falsificare, adulterare e ai- 

i li per ic leggasi comune mcnw nelle unti- 
iilio scritture. Il end. Ri™, hs e t'egli è o rotto 



vero e perfetto, l'acqua di nùlla si con- 
turberà; e s™ '1 balsamo t* sosfisticatn, 
l'acqua intorbidirà; e, sendo il balsa- 
mo fine, caderà al fondo dol vaso al modo 
che fussì ariento vivo, percliè il balsamo 
fine , dne volto più posa che il sosfistiuatn. 
Ora, da poi che io v'oparlato dol balsa- 
mo, io vi parlerò delle cose che sono di 
hi da Bambellonia oltre al fiume di Nair, 
verso il diserto, tra Africa e Egitto. Qui 
sono e granai di Joseph, i quali lui fece 
fam pel governo dello biado per supplire 
agli anni di carestia; o sono di pietra mol- 
to ben murati, delli quali due sono grandi 
e alti a maraviglia, e gli altri non sono 
cosi grandi né sì alti. Ciascun granaio à 
una gran porta per entrata, e sono alquan- 
to alti da terra, perchè la terra e guasta e 
cascata dappoi che i granai erono fatti. 
Quivi dentro stanno molti serpenti. In 
questi granai , da lato di fuori , sono mol- 
to lettere intagliate di diversi linguaggi; 
e alcuni dicono che queste son tombe, 
elio vuol dire sepultnre antiche di gran 
signiori; ma questo non è vero, perchè 
comune fama 6 per tutto el paese , o da 
presso e da lungi , che questi sono i gra- 
nai di Ioseph; e così e el parere di tutti 



quegli dt-1 paese, o anno loro croniche per 
altri; regioni: ! . K se queste tiissìiio sepol- 
ture, elio non sarebono vote déntro, e non 
arebono porto por entrare, né non sarebo- 
no <li tanta grandeza e alteza. Per la qua- 
le ragiono non è da credorc , elio ciò siono 
tombe. Quivi in Egitto sono diverse lin- 
gue e diverse lettere altrimenti che non 
sono altrove, e si ve le discri verrò, come 
sono fatto e a che modo egli le chiamo- 
no, acciò che voi sappiate la diferemia 
tra questi ! . 

Prima eh' i' proceda piò oltre, io vi 
va' dinotare el viagio dove si va diritto a 
Babilonia, dove dimora il Soldano, ci 
quale è a l' entrata d' Egitto , imperò che 
molte gente vanno in prima la, o poi al 
monta Sinai, e poi ritorrtono per Gicro- 
salem, come altro volte v' ò dotto, perchè 
iridi t'alino prima ci piò dilungi perr'gri- 
nagio, poi rìtornono per lo più brievc, 
quantunque il piò briove sia il più do- 
gnio, cioè Gierusalem, perchè ninna al- 
tro peregrinagio può comparare a quello. 
Ma per più sicuramente e «conciamente 

1 m*l il cod. Magi, e )e stampe r il m«. Ricit. 
logge: e rmi àmia qurgli ilei parse arili l'irti 

crmitht. 

t Manca incoili], b w"11g «ami»'. 
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fornire il lungo e il bricve, si va prima al 
pili lungo, e poi al più presto. Ma chi vik 
lussi andare a Habillonia per altra via <- 
più bricve che queste parti occidentali, 
che io ho di sopra ricordato e cosi d'altre 
parti propinquo a quello, vasai per la 
Francia e por la Borgogna e per Lombar- 
dia. Non àbisognio di nominare lo città, 
nò le ville di questo camino, perù che il 
camino è assai netto e sicuro e conosciate 
da molto nazione e gente. 

PER QUANTE VIE S'ENTRA IN MARE 
PER ANDARE IN GIERU3AT.EM. 

Molti porti sono, por li qnali s'entra 
in maro: alcuni cn trono a Genova o al- 
cuni a Vinegia: questi passono per mare, 
per lo Adriano, chiamato il golfo di Vi- 
nogia, ci qnal divide da quella banda 
Italia da Grecia. Altri vanno a Napoli, 
alcuni a Koma e da Eoma a Rrondusio. 
Por questi luoghi s'entra in mare e per 
più altri luoghi, dove son porti; e vassi 
in Toscana per Campagnia, per Calabria 
e per Cicilia, la quale è grande isola o 
molto buona. In questa isola di Cicilia e 
un giardino verde e fiorito da ogni sta- 
gione, sì <li verno come di state: questa 
isola circunda bene ecc. ff. miglia. 
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llKLI," ISOLA ili CICILIA K 1>1 UKKTK MANIERE 

dì serpi: che conoscono e figliuoli 
legittimi da* bastardi, e del monte 
miikgibello. 

Al contrario 1 tra Cicilia o Italia non 
fi altro elio un piccolo braccio del maro , 
ol qual si chiama il Farro di Messina. Ci- 
cilia si è tra ol mare Adriano e ol mare di 
Lombardia, o da Cicilia in Calabria non 
sono altro elio vm. leghe lombardo. In Ci- 
cilia 6 una maniera di serpenti o qua' co- 
noscono e figliuoli ligittimi da' bastardi , 
porche c padri loro , che vogliono vedere 
la pruova, lasciono andaro lo sorpo in- 
torno a' dotti figliuoli; o se gli mordono, 
sono bastardi, o so. non gli danno noia, 
suini ligittimi o di Hgittinio matrimonio 

i'imiij ligliiiiili ligittimi o no. Item, in quel- 
la isola è il monto Ethna , el quale sempre 
ardo, e chiamasi Mungibello o Vulcano, 
ove ardono duo fuochi e gettono diverse 
fiammo e diversi colori ; e por la mutazio- 
ne di questo fiamme, sanno lo gonto del 

] Nel 00 d. Rico, ranno* 41 «mirarlo- Nelle 
stampo leccasi .11 «inforni». 
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ij umilili sarà ci) rustia o buona <ìer- 
rata, freddo e caldo, umido e secco, u 
universalmente conoscono a che modo si 
governa il tempo di Italia: e questo Vul- 
cano sono x*v. miglia, e dicesi che que- 
sti! liiKT-a, è. dello 'nfemo. 

DELLA VIA CHE VA TER LO PORTO III PISA. 

Item, chi va per Pisa, come alcuni 
vanno, truova uno braccio di mare, per 
lo qual si va agi' altri porti di que' cou- 
fini, o montasi in mare, e passasi per l'i- 
sola di Igiopli, la qnalo è de' genovesi; e 
dipoi s' arriva in Grecia, al porto della 
città di Miroto, e al porto di Vallon.i, 
verso il porto di Durazo, el quale e del 
duca di Duraxo. E da altri porti, per que- 
sta banda, si va infino in Gostantinopoli. 

DELLA VIA CHE VA DALL'ISOLA DI KODI 
A L'ISOLA DI CHETE, E DA CRETE AL- 
L' ISOLA I>I CIPRO. 

Poi si va por acqua infino a 1" isola di 
lìodi e a V isola di Crete , o dall' isola di 
Crete all' isola di Cipro ; e cosi da Vinegia 
a Costantinopoli si va per la via diritta 
per mare, et èvvi circa 1880. miglia. K 
poi da donatati tinopoli ai va a Rodi per 
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mare, et «vi 160. leglio; o da Itudi in Ci- 
pro si fa 500. leghe. Da Cipro , andando 
tutta via por lo mare, si lascia lerusalom 
con tutto el paeso dalla parte sinistra, c 
giugnìesi infino in Egitto, o arivasi al 
porto di Damiata, il qnal solca oserò bello 
e forte. Dalla entrata d' Egitto da Danna- 
ta, si va in Alessandria, ch'odi sopra il 
maro; e in questa città fu-dicollata santa 
Caterina , e quivi fu martorczato san Mar- 
co Evangelista, e quivi fu seppellito il 
corpo suo , ma lo impcradore Lione fece 
portare a Vincgia le sue reliquie. E quivi 
e ancora una chiesa bellissima di san Mar- 
co, tutta imbiancata senza pittura; o cosi 
sono tutte l'altro chiese elio sono di cri- 
stiani iiubiarirati! di dentro; però che o 
saracini l'anno imbiancato per guastare 
le immaginoso le istorio do' santi oli'oronu 
dipinte.^ Questa Alesandria e lunga circa 
xxx. stadii, ed e larga x. stadii, e è bella 
o nobilo città. Quivi el Nillo entra in ma- 
ro, e in questa fiumana del Nillo si trae- 
va molte pietre prezioso e assai legnio a- 
loe, el quale é una sorto di legnio che 
viene dal paradiso terreste,' e adoperasi 
in diverse medicine, e è assai caro. D'A- 
losandria si va a Hambilloiiia, dove dimo- 
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ra el Soldano , la quale è di sopra la di- 
ritta riviera del Millo E questo è il più 
brievo camino che si faccia per andari» 
diritto a B ambi Ilenia. Perseverando, io 
vi mosterò la via di lìambillonia al monte 
Sinai, ove giace il corpo di santa Cateri- 
na. Partendosi d' Alessandria è bisognio 
passare il diserto d'Arabia, per lo quale 
Moisù v'andò e condusse il popolo d'Is- 
drael; e passasi allato al fonte che fece 
Moisò por la mormorazione del popolo non 
trovando acqua por bere. E poi si passa 
per lo fonte dì Marach, di cui l'acqua 
era prima amara, ma e fancingli di Israel 
gittorono dentro un legnio, o dipoi tro- 
vorono l'acqua dolce e buona per bere. 
Poi si va alla vallo di Elim, nella qual 
valle sono dodici fonti: e quivi crono 
piante che portavono dattili, le quale 
trovo Moises e Alech e gli fancingli di 
Israel. E da questa valle al monte Sinai 
non è più che una giornata, e chi vuole 
andare por altra via di Bambillonia, sì va 
per lo mare rosso, ol qnalo 6 un braccio 
dello mare oceano. Per questo mare rosso 
passo Moisè a piedi sechi e il popolo d" I- 

t Cosi il cod. Magi, n 1" stampo! sopra In 
della riviera ilei Nilo: end, Rice. 
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srael, quando crollo per seguititi da Pa- 
nnino Itti il' I'IltìUij. IJ.ni'^tu mare pud oserò 
largo circa vi. leghe: qui si somerse Fa- 
raone con tutta la sua gonio elio si trovù 
con Ini. 

PERCHfc SI CHIAMA MARE ROSSO. 

Questo mare non è punto rosso più do- 
gli altri mari, ma in alcuna parte v'ò 
rena rossa, e per questo chiamasi maro 
rosso. Questo mare corre intino a' confini 
d' Arabia e di Palestina. Per questo maro 
si va più di quatro gioruiib : poi si va più 
innanzi pel diserto per infino alla pre- 
detta vallo di Chelim, e di là si va al 
monto Sinai. E sapìato cho por questi) 
diserto ninno può andare a cavallo, per- 
chè e cavagli non possono ben bere e man- 
giare, e peri) si passa con camogli , e quali 
truovono da bere e da mangiare, perchè 
mangione ramo d'albori e di bosco, e sol- 
forisixmo da bere due o tre di; e qnando 
o'trnovono da bere, boono por tro di: e 
questo non poterebono fare e cavagli. 



DEL SIONTE SINAI, OTE MOiSÈ PAKLO 
a CON DIO. 

Da Babillonia al monte Sinai sono xii. 
giornate o più. o mono, sicondoel cauli- 
nare; e conviene portare per questi diserti 
le vittuaglio oportnne; ed é chiamato <;1 
monte Sinai, percho è rosso o ardente, 
perchè Mnises più volte su <jus;jtu munir 
vide il nòstro Signiore in forma di fuoco, 
e cosi il viddo noi bosco 1 del Knbo, ol qnal 
pittava fiamma e non ardeva. Quivi a piò 
del monte parlava Mnises a Dio: quivi ò 
una badia di monaci bene edificata coli" 
porte di'ferro per timore delle bestie sal- 
va tiche. Questo è un gran convento, e 
fanno li monaci bene a' pellegrini, e sono 
a modo di cromiti; e non beono vino se 
non ne' dì solenni , e sono molti divoti e 
poveri, spezialmente faccondo ponitenzia 
e astinenzia assai. 

DELLA CHIESA DI SANTA CATERINA 
E DELLA SEPULTCRA SUA. 

Qui è la chiesa di santa Caterina, ove 
nono molte lampane ardente : egl' anno as- 
sai olio d'uliva per arderò e per mangia- 

I Cosi aiiendne i ™dd. B 1» slamile. 
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re, o anno per divin miracolo; import 
elio e corbi u in cornachie e gli stortogli o 
gì' altri uccelli d' intorno si ragunono in- 
sieme mia volta l' anno , o vanno la come 
se andassino in viaggio, e ciascun di loro 
porta oliva, o vero un ramo d'ulivo, a 
modo che volessino offerire, e quivi lola- 
aciono: e di questo e monaci no fanno olii), 
chi; è gran miracolo. K poi elle gl'uccelli , 
clic sono universalmente sanza ragione, 
vanno a vici taro el corpo di questa glo- 
riosa vergine, certo ben si doverebon gli 
uomini afaticarsi di cercarla. Itero, den- 
tro all' altare della detta chiesa è il luo- 
go ove vidde Moisos il nostro Signiore 
nel Rubo ardente; e quando e monaci en- 
trano in questo luogo sì si scalzono, per- 
chè il nostro Signioro disse a Moisè : ì- 
scalzati , perchè il luogo dove tu stai è 
terra santa. Questo luogo chiamono e mo- 
naci Bolzelrel, che vuol dire: ombra di 
Dio. E dallato dell'altare grande sono tro 
gradi , sopra li quali è la sepoltura di san- 
ta Caterina ; la quale è d' alabastro , dove 
giaciono l'ossa del suo corpo ; e '1 propo- 
sto de' monaci mostra lo reliquio a' polle 1 
grilli, o porquoto l'ossa con uno istru- 
niento d' aricnto , e oscene alquanto oli<i a 



mudi) di sudore; ul quale non ni asomi^lia 
a olio nèabalsimo, anzi ò più nero: odi 
pesto alquanto no donono a' pellegrini , 
por che non vo n'è gran quantìtado. Dap- 
poi mostrano ci capo della detta salita col 
sudario, nel quale fu invilupato il suo 
santo corpo intino al monte Sinai; o poi 
mostrano ci Rubo el quale ardo ganza con- 
sumarsi, e noi quale ol nostro Signioro. 
parlava a Moiso, o molte altre reliquie. 

COME S! ESTINGUE L\ SUA LAMPEDA 
QUANDO EL TKOrOSTO MUORE. 

Item, quando il proposto della chiusa 
muore, subito si estinguo la sua lampa- 
nai c quando o monaci anno eletto un al- 
tro clie sia valente e ganza peccato, la 
lampana por divina grazia a' accende por 
lei medesima. E ciascuno di loro à una 
lampana e conoscono quando alcuno di 
loro deba murire, pero che il lume si 
tramuta e fiorisce; e se non è dejrnio di 
lume, rimane morto. E altri dicono, che 
colai che canta la mossa do'morti, dopo 
la messa, tino va insù l'altare il nome di 
colui che deha escre proposto. E di ciò io 
li domandai, e non mi vollono rispondere 
alcuna cosa, infino a tanto che io dissi, 
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che non mi dovessino asconderò le grazie 
di Dio e le gran cortesie che gli faceva, 
ma cho dovorebono pnblieare per fare le 
gente più divote. E a nascondere fanno 
male, sicomlo il mio parere, imperò clic 
e miracoli, cho Dio à fatti e fa continua- 
mente, son testimoni della sua possanza, 
come dice Davit nel psalmo: Mirabilia 
testimonia tua, Domine co. Allora e- 
gliono dissono, che tutto ciò areniva 
spesse volte. Né più da loro possotti a- 
vcre. E sappiate , che in questa hadia 
non ontrono mosche, né mosconi, no pul- 
ce , né altre brutture per miracolo di Dio 
o. di nostra Donna; imperò che tante e di- 
verse maniere di mosche ci soleva osere, 
o davono tanto fastidio, che e monaci vo- 
levono abandonare il luogo; e già erono 
usciti di fuori, e montati in sul monto por 
partirsi del luogo. E allora la nostra Don- 
na li venne incontro, e disso loro, cho ri- 
tornassino, che più non vi troverobono 
mosche, né altre hrutturo ; o così ritorno- 
rono o monaci alla hadia, o mai più non 
vidori:) simile brutture, ltom, innanzi alla 
porta ò la fonte dove Moisfl percosse nel 
sasso e usciuno fuori acqua. E per questa 
badia si ascondo per molti gradi al monte 
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ili MnisÈ; a quivi si trnova prima una 
chiusa tii nostra Donna, là dove incontrò 
e monaci elio fuggivono por le mosche '. 

iiella cappella di blia profeta 
CHE SI CHIAMA okeb. 

Dal più alto di questo monto medesi- 
mo e la cappella d' Elia profeta; e questo 
luogo si chiama Oreh , del quale la santa 
scrittura parla: Et ambulanti in forti- 
tudine cibi illius usque ad montani 
Dei Oreb. E quivi dallato è la vite che 
piantò san Giovanni , e chiamasi Arzino 
Scapliis: o alquanto di sopra ò la cappi'lla 
di Moises, e il sasso dove Moises scampò 
la paura, quando vide il nostro Sibilio™ 
a faccia a faccia: e in quello é dipinta la 
forma del sno corpo; imperò che si per- 
cosse così forte nel sasso, elio tutto el 
corpo sì vi ficcò dentro. Quivi apresso è il 
luogo dove il nostro Signiore diede a Mai- 
se gli x. comandamenti della leggo, e ivi 
è la caverna ove dimorò Moisè xl. dì nel 
digiuno, e muri innanzi che entrassi nella 
terra di promissione; ma non si sa dove 
fossi soppellito. Da questo monto si passa 

i I) end. Ilice, ho. |ier giunta: e pi» altre 
chirtf sull'i iDiirii il della manie. 
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una grande valle per andare a un altro 
munto assai più alto, dovi 1 santa Caterina 
ihia:li ansriuli fu snjipcllìta. Itera, in que- 
sta vallo ù una chiosa di xl. martori, do- 
ve spesso si canta la messa. E di questa 
valle, eh' è molto fredda, si monta lamon- 
tagnia di santa Caterina, la qualo è mol- 
ta [jiiì alta di quella di Muisfi. Ivi, ove fu 
santa Caterina sopnlta, non è chiesa uè 
cappella, ma ella vi fu già e fu distrutta, 
si che ora non v'fi altro the nno mona- 
cello di pietra diritto, nel luogo ove in 
pnsta santa Caterina: e quello è il propio 
luogo, dove il nostro Signioro dio e x. co- 
mandamenti a ÌSoìsì: 

DEL LUOGO DOVE FU SOPPELLITA 
SANTA CATERINA. 

K dove la vergine fu soppellita, dico- 
no, che tutto fi un luogo; ma e' si dee in- 
tendere, cho non fi un luogo, ma più luo- 
ghi, ma è in un paese, perchè l'un monte 
e l' altro fi chiamato Sinai ; ma una gran- 
de via e tra l'uno e l'altro e tra loro fi 
una gran valle o profonda '. 

[I" «uomini' ,-( f -rf f ii mi ffl.'ir. Jir'ivAé fumi 
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COITE SI DEBBA TOltRK CONCIATO 



E poi, quando sono vicitati questi san- 
ti luoghi, si debe raccomandare a'prieghi 
do' detti monaci, e torre conmiato daloro; 
e egli donono a'pelegrini, i quali debono 
ritornare verso (i in ni s aleni, vittnai^lics pnr 
mangiare e per passare e diserti di Seria, 
e quali durano tre giornate o più. Ancora 
sappiate, che in quegli diserti abitano 
molti arabi, che si chiamano bedoìni e 
ascopi. Questi sen. gente di cattiva condi- 
zione, e non anno caso, nò mansione ', 
anzi stanno sotto tondo e trabache , che 
e' fanno di pollo di cammelli e d'altre be- 
stie. E quando egl'ànno mangiato, e' van- 
no cenando dove possi no trovare acqua, 
corno 6 sempre nel maro rosso e altrove, 
perche questo diserto è molto difettoso 
d'acqua, e sì aviene che rado volto truo- 
vono acqua. E dove una volta truovono 
acqua, l'altra volta non la truovono, e 
per quosto non vi fanno caso, questa 
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Limiti! , munii'-. Kgìi inni niitngmno pane, 
salvo alcuni che stanno aprosso ad alcune 
buono ville, die alcuna volta vanno 14 a 
mangiare : o questi tali quocono le lor car- 
ne e pesci in sulle pietre al sole. Questi 
son forti battaglieri e sono sama numoro, 
i' sì cantono volentieri dietro alle bestie 
in pastnra, o di nulla si curono della lor 
vita; e perù non temono el Soldano, né 
alcuno altro principe; o arobono ardimen- 
to di guerre gì are con esso lui, se gli fa- 
cessi cosa elio gli dispiacessi ; o molte vol- 
te anno fatto guerra col Soldano, e mas- 
simamente nel tempo che io oro con lui. 

DEI, MODO COME s' AJIMA QUESTA GENTE. 

Costoro portono in battaglia una gran 
targa, o invilupponsi la testa o '1 collo in 
un grande lenzuolo bianco, o in questo 
modo son bene armati; e egli aon cattivi, 
malvagi e brutti e di perversa vita. 

DELLA VILLA D! 11 E RS AB È , OVE DIMORÒ 
A II HA AH. 

E quando sono passati questi diserti 
che si viene verso Icmsalem, allora si 
vede Bersabe la quale soleva esero molta 
buona e dilettevol villa: e ancora quivi 
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sono di molto chiuse. In lincila villa di- 
morò Abraam gran tempo ■ lo qnale fu pa- 
triarca. Questa villa edificò Eersabo, mo- 
glie d'Uria, della quale il Ro David ge- 
nerò Baiamone, ci qual dopo David regniò 
xi,. anni sopra e xn. trilli di Israel. Da 
Borsabo si va alla città de Ebron per due 
buono leghe, la quale altrimenti si chia- 
ma la vallo di Mambro , o altri la chiamo- 
no la vallo del pianto e di lacrime, perchè 
in qnesta vallo Adam sì pianse e", anni la 
morte del figliuolo suo Abel, ucciso da 
Cain suo fratello. Ebron solova esere la 
principal città do' filistei, e ivi abitavo- 
no Giganti , e qnt fu la città sacra dotata 
della Tribù di Inda. Et era così libera, 
cho ivi ricevo va ogni inai fattore d'altro- 
ve. In Ebron Iosno o Alaphe e lì compagni 
vennono primamente per esplorare la ter- 
ra o il modo di guadagnare la terra di 
promissione. Quivi in Ebrom regniti pri- 
ma David setto anni e mezo, e in (ìiern- 
salem regniò xxx.ui. anni o mezo. Quivi 
sono tutte le sipulture de' patriarchi, di 
Adam, Abraam, lsac e Giacob e delle 
loro moglie, Eva, Sarra e Rebecca. E lìe, 
nel descendero del monte e sopra questo, 
è una bella chiesa quadrata a modo d'un 
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L'ioni). Quivi noti lasciono entrare cristia- 
ni , nè giudei , se, non anno di grazia spe- 
zialo dal Soldano, perchè tengono o cri- 
stiani come cani , e dicono che non debono 
punto entrare in cosi santo luogo. Chia- 
masi questo luogo, ove giacciono, dop- 
pia spelunca, perchè giaciono l'uno so- 
pra F altro. E saracini chiamono questo 
luogo, nella loro lingua, Ilaria tomba, 
che vnol dire luogo di patriarchi ; e li giu- 
dei lo chiamono Arboch. 

DELLA CAS* I)' ABKAAH. 

In questo medesimo luogo era la casa 
d'Abraam: qui sedea insù l'uscio quan- 
do egli ridde tre, e uno adoroet di ciò te- 
stimonia la santa scrittura, dicendo: Vres 
oidit et unum adoravit. Qui ricolse A- 
braani gli angioli nel suo ostello. 

IN QUESTO LUOGO ABITÒ ADAMO ET EVA, POI 
CHK FURONO CACCIATI 111 PARADISO. 

Vi assai apresso di questo luogo È una 
cava nel sasso, ove dimorò Adamo et Eva. 
poi elio furono cacciati del paradiso ter- 
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resto, lini generi figlinoli: ivi i'u Adam» 
creato o formato, sicondo il dotto d'al- 
cuni, perdi" questo luogo si soleva chia- 
mare ol campo ili Damasco, però elio era 
rlella signioria di Damasco: e di qua fu 
traslatato, si corno si dico, nel paradiso 
dello delizio. E di poi elio Ini fa cacciato 
del paradiso, iti quel giorno che fa cac- 
ciato, in quello giorno avova poccato. 
Quivi comincia la vallo di Ebron, la qua- 
le dura infino a Giemsalem. Ivi comandò 
l'angiolo a Adam, che lui giacesse colla 
sua donna, e si ingenerò Seth, della cui 
gene raziona nacque il nostro Signi ore. 

D'UNA SPUZ1E DI TERRA CHE SI HANOI A 
IN LUOGO DI SPEZIE. 

In questa valle e un campo fuori del 
quale si cava una materia di terra, che 
trae al rosso, e chiamasi cambil, la qual 
si mangia o portasi a vendere in luogo di 
spezie, e mai si può tanti i cavare di liirsju 
e di fondo , elie a cupo dell' ani io trnnva=i 
piena la fossa por divina grazia. E da E- 
bron alla sepultura di Loth, figliuolo del 
fratello d'Abraam, sono duo leghe. Assai 
aprosso di Ebron ò il monto di ìf ambre, 
dal quale la valle piglia nomo. Quivi è 
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tino albero di canna, dio i saracini lo 
cliiamono dirp, ol quale era infmo ad A- 
braam, e chiamasi Albore di Setlt; il di- 
cosi che questo albero era infino al co- 
minci amento del inondo, e sempre porto 
foglie verde infmo alla morto del nostro 
Sis^ni'ti e in sul legnio della tf+- Allora in- 
comincio a seccare: il simile feciono tutti 
gli altri alberi elio si trovorouo al mon- 
do: o clie si seeorono, o vero la midolla 
dentro si marci; o da poi in qua son ri- 
masi gli albori secchi; onde ancora oggi 
molti se no truovono. 

DELLA PROFEZIA, CHE US SIGMORF, d' 0C- 
Cl DESTE OUADAGN1ERA LA. TERRA DI 
PROMISSIONE CON LO ADIUTOKIO DE* CRI- 
STIANI. 

Questi anno mia profezìa, che un si- 
gni ore, principe d'uccidente, guadagne- 
rà la terra di promissione coli' aìiitorio 
do' cristiani e farà cantar la messa sotto 
quell'albero secco; e poi questo albero 
porterà bianche foglie e frutto per diviu 
miracolo; per lo qual miracolo molti sa- 
raceni si convertiranno e eziandio giudei 
alla fede cristiana. E per questo e ripu- 
tato quel legno di gran riverunzia e molto 
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caro è custodito; e quantunque e' sia sec- 
co o sanza rami, non dimeno è virtuoso, 
perù dio chi ne porta nn poco sopra di sè 
è liberato dal morbo caduco e il suo ca- 
vallo non si può riprendere 1 ; o a molte 
altre virtù per le quale e tenuto prezioso. 
Da questa città d' Ebron si va aconcia- 
mente in un mezzo dì a Eethlem per bolla 
vìa piana e dilettevole, che dura v. leghe. 

DELLA CITTA DI BETHLEM E DEL SITO SUO 
E DEL CAMPO FIORITO, E PERCHÈ 81 DICE 
CAMPO FIORITO. 

Bethlem è buona città, pìccola e stret- 
ta, fortificata intorno di buone fosse; e 
soleva esere chiamata Effrata, si come 
dico el Salmista: Ecce audivimus eum 
in Ephrata. E 6 nel fino della città, 
verso oriente, una bella chiesa e la più 
graziosa del mondo, e à tre torre e uno 
campanile molto sottilmente fatto. Dentro 
alla chiesa sono sLim». colonne di mar- 
mo, e infra questa chiesa e la città è il 
campo fiorito; et è chiamato el campo fio- 
rito, perche essendo nna damigella incol- 
pata a torto di fornicazione, e dovendo 
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esaere arsa in quela piaza, e postovi spi- 
ne o altre legnio , e andava la fanciulla 
piangendo e pregando il nostro Signiore 
die come ella ora innocenti! , cosi gli pia- 
cussi d'aiutarla o farne dimostrazione pro- 
sento ol popolo. E acceso il fuoco, e lei en- 
trata, subitamente tutto il fuoco si spense, 
o o rami eh' crono accesi, tutti si conver- 
tirono in rosai rossi; e quoffìi altri rami 
che non crono ancora accesi, si conver- 
tirono in rosai bianchi, tutti caricati di 
rose, che prima non s' crono mai vedati 
rosai rossi iti quel paese, sì che talmen- 
te 1 fu da Dio la fanciulla liberata: e però 
i|iiola piaza, por questo, ànonie Campo di 
fiore fiorito. 

Item, dallato del corpo di questa chie- 
sa, dalla destra parto discendendo per sii. 
gradi, è il luogo dove nacque il nostro 
Signiore, adornato molto nobilmente di 
marmo, ban dipinto d'oro o d'azurro e 
molti altri be' colori. 

1 (Juesti> avverbio |irjs;o «usi ass. e non se- 
l'hìio ilal che, mi giupna nuovo adulto. 



8tì 

DEL PBE8XPI0 UEL NOSTRO SIGNiOltE, V. 
DOVE CASCO LA STELLA DE' TEE MAGI. 

Quivi aprosso a tre passi 6 il prese- 
pio del bue e dell'asino, dove Iesù Cri- 
sto nacque; e ivi aprosso e il pozzo dove 
casco la stella 1 , la qual condusse i tre 
magi Re, cioè Guasparre, Baldassarre e 
Marchionno; o' giudei altrimenti gli eh La- 
mono in ebreo questi tre Re, Appollim, 
Anomo e Damasus; e' greci gli cliiamono 
Galgalath, Halghalath e Saraphi. Questi 
Re offerirono al nostro Sìgniore oro e in- 
censo e mirra; o ivi non vennono per gior- 
nate, anzi vennono per divin miracolo, 
perù che egliono si trovorono a una città 
in Giudea chiamata Cassar, la quale o di- 
lungi da Bethalem liIt. giornate; o egli 
vennono in xm. giorni, ed ora el quarto 
di che avevono veduta la stella quando 
e' sì scontrarono in questa città di Cas- 
sar; e cosi di questa città furono in Beth- 
lem in vini", di; e questo fu gran mira- 
colo. Item , di sotto alla chiesa per svili, 
gradi, dalla parto destra, e '1 carnaio do- 
gli innocenti, dove giaciono l'ossa Iure. 

] *Jnsl 3 codd. e li? stampi'. 
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Innanzi a luogo ove nacque «1 nostro Si- 
gnioro 6 la sepoltura di santo leronimo, 
il quale fu cardinalo o traslatò la Bibbia 
e '1 Salterio <V ebraico in latino. Di fuori 
della chiesa è la panca sopra la quale si 
stava quando traslatò lo detto opere. È 
apresso a questa chiesa, a TI. torse è una 
chiesa di s;iiìto Niccolò, (love nostra Don- 
na si riposo dopo ol parto, porche ella 
aveva troppo latte nello poppe; e quivi, 
sopra le pietre di marmo rosso, ancora 
sono le machie bianche por lo latto sopra 
di quello sparto: la madore parte delle 
abitazioni di Betlilem sono cristiani. Ivi 
intorno a la città sono di belle vigno de 
le quali e cristiani lamio abundanzia di 
vino, porche e saracini non lavorano vi- 
gno, perù che non beono vino, perche nel 
libro della sua leggo, chiamato Alcorano, 
dato a loro par Macometto, e per altri 
chiamato Melhatus, e in un'altra lingua, 
Annuii, proibisce el vino. In questo li- 
bro Macometto incallissi' ognuno che beo 
vino e tutti quoglì eho '1 vendono, per ca- 
gione che una volta gli fu aposto, elio, 
essendo lui ubriaco, accise uno elamita, 
ol qualo molto amava; <■ poro maiaùi-s'- 
el vino e chi ne beo e chi no vende. Ma 



questa inalatimene torna sopra di Ini, sì 
corno dice David profuta : Et in vcrtieem 
/psiìi.s iniiiuilan rjus tlmi-f /itivi. Item, 
i saracinì non tengono porci, ne mangia- 
no carne porcina, porche dicono, che '1 
porco e fratello do l'uomo, e elio Dio el 
vietò nel vechio testamento; e anno a di- 
spetto ogni uomo che no mangia. El si- 
mile nella terra d'Editto e di Palestina, 
egliono non mangione carne di porco, né 
di vitolla, nà di bue, salvo so non sono 
così vocili, cho non possino lavorare ; non 
perchè gli sia vietata, ma perchè e' n'àn- 
no poca; egli nutricono e bnoi solamente 
por araro la terra. Di quella città di Be- 
thlem nacque David , el quale ebe lc. mo- 
glie, dello quale la prima fu nominata 
Michol; e avea ecc. concubino. E da Bo- 
thelem a Gierusalom non é più che due 
logho. Do Bethalem, andando in Gierusa- 
lom, a mesa lega è una chiesa, dove gli 
angioli aitunzìorono a' pastori la natività 
■.l r- 1 nostro Signiore. In questa via 0 la se- 
poltura di Eachei madre del patriarca 
Iacob, la quale dopo il parto di subito 
muri; e ivi Iacob suo marito la sotterrò. 
E pose Iacob ili. grande pietre sopra lei , 
in significazione che aveva avuto xn. fi- 
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gliuoli. In questo camino, di lungi da 
Giernsalem moza lega, aparve la stella ai 
tre Re, e quali avevono variata la via per 
Erode. In questo camino son molte chie- 
se, por le quali si va infimi in Giernsa- 
lem, città santa e ben posta fra le mon- 
tagne, e non v'e riviere, ne fonte, ma 
vien l'acqua por condotto verso Ebron. 

COME FU CHIAMATA GIE11USALEM, LA QUALE 
PRIMA 91 CHIAMAVA GIEBUL. 

lornsalem anticamente, infino al tem- 
po di Jtelchisedech , fu nominata Gebul, 
e da poi, intino al tempo del Re David, 
fu chiamata Salom; il quale David com- 
poso questi due nomi insieme, e chiamol- 
la Giebnsalem; da poi venne Salamone, 
el qiiiilf; la diki:nù GieruSitlim; da poi fa 
chiamata Gierusalem e è nel reame di 
Siria, il quale regnio ha molte province 
con grande richop.e. Il simile è della terra 
de' giudei, e è chiamata Giudea, porcile 
(linda Macabeo fu signioro di quel paese; 
e quel di verso oriente confina col paese 
di Arabia, verso el mezo di , come la terra 
d'Egitto verso occidente con el grande 
mare verso Bissa, col reame di Siria, o 
col maro di Cipro. Itcm, in Giuraci km 
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soleva esere un patriarca, e per lo pauso 
molti arcivescovi o vescovi. 

DELLE CITTÌ CHK SONO INTORNO 
A G1EBUSALEM. 

Interri.' a iìi-ni j;il--in <|u«Jt- ■ it- 
tà, cioó Ebron, aut. loglio; Borsabò, u 
vini, leghe; Giorno, a vi. loglio; Ascalon, 
a itii. leghe; Giano, a xri. leghe; Eama- 
ta, a in. leghe; Betlilem, a duo leghe '. 
All' incontro di mezn di si è. la chiosa di 
santo Carità s il quale fa abbate in quel 
luogo, il quale morendo fu gnindwueiit.i' 
pianto da'suoi monaci, e ora son dipinti 
a modo elio pianghino, cho 6 cosa pkitosa 
a risgnardare. Questo paese di Giorusa- 
lem e stato nelle mane di diverse nazione, 
e molte volto a portato el paese peniten- 
zia por lo popolo che ivi abitava, porche el 
paese e stato nelle mano di diverso prrsu- 
noenazionc, come sono giudei, assiri i, 
persi , medii, turchi , tartari. Idio non so- 
stiene lungamente il rngnio de malvagia 
gente, ne di traditori, nù peccatori in 
questa santa terra , sia qualunque si vo- 

I li in contraddizione non quello che l'au- 
I Cosi i coda, e [<■ « lampo . 



glia; u anno tenuti gì' infedeli questa ter- 
ra por ispazio di e." e xxx. anni; se a Dio 
piacerà egliono non la torranno lunga- 
mente. 

DELLE CHIESE E LUOGHI CHE SONO 
IH GlEilUSALBM. 

E dovete sapere , elio quando è. l' uomo 
in (ìifrusalem, fa el primo pi'lli'frniia^gio 
a la chiesa del santo Sipulero , la quale è 
fuori della città inverso k 1 parte di Hissu, 
o vero settentrione; ma ella è male gover- 
nata insieme colla città, od è assai bella 
chiesa, ritonda o aporta di sopra, o in- 
torno coperta dì piombo; e inverso occi- 
dente 6 una bolla torre, alta e fortissima, 
per mettere campane dentro; e in mezo 
della chiosa è uno tabernacolo a modo 
d'una piccola casella, con uno uscio pic- 
cola u bassi). E questo tabernacolo fi lun- 
go vni. piedi e largo v. piedi, e non è 
gran tempo, che il santo Sepolcro era tut- 
to iscoperto, sì che si potoa tocaro o ba- 
ciare; ma perchè ogniuno che v'andava 
voleva avere un pezo di pietra , o per que- 
sta cagione l' il fatto il Sol da no murare, sì 
che al presente non si puf) tocaro e bacia- 
re. Ma ne la sinistra parte del tabeniaco- 
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lo. e d'alteza d'uno uomo , è una pietra 
glossa tomo il capo d'uno, la quale si è 
dui santo Sepolcro ; e questa pietra bacio- 
no o pellegrini. In questo tabernacolo non 
e alcuna finestra, ma vedesi con lainpane. 

D'UNA LAMPANA CHESEUPKE ARDE INANZI 
AL SEPOLCRO SANTO , LA QUALE EL VE- 
NERDÌ SANTO SI ACCENDE DA PER SE 
STESSA; E DEL MONTE CALVARIO J E DOVE 
FU TROVATO EL CAPO D' ADAMO; E DI 
MOLTE ALTRE C03B GII E IVI SONO. 

Itom , evvi una lampana che arde sem- 
pre innanzi al Sepolcro, ma el di del ve- 
renerdl salito si spegnie, e poi per sé 
stessa s' scende el dì della resurresione , 
a quell'ora propia che '1 nostro Signiore 
risucito. Iteni, dentro alla chiesa, dalla 
destra parte, a presso del corpo rtcdln chie- 
sa, si e il monte Calvario, dove fu posto il 
nostro Signìoro in sul legno della croce. 
Quello monte è un sasso bianco o in al- 
cuno luogo mescolato di rosso: el detto 
sasso è fesso, e quella fenditura è chiama- 
ta Golgota; e quivi é dove gocciolò el pre- 
zioso sangue delle piaghe del nostro Sì- 
gnioro quando egli fu posto e confitto in 
sulla santa crocio: e montasi a quello fìol- 
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t;uta per gradi. Cavando dentro a questa 
fenditura fu trovato il capo d'Adamo, do- 
po il diluvio di Noè, in significazione che 
Adam' cogli altri patriarchi doverono es- 
sere liberati in questo luogo medesimo: 
o sopra questo sasso foco Adamo sacrifi- 
cio al nostro Signiore. Ivi ò uno altare , 
manzi al quale giace Gottifredo di Bu- 
glione o altri He cristiani, che anno si- 
gnioregiato Gierusalem. E ivi apresso, 
dove fu crocifisso il nostro Signore, e 
scritto in greco Otheos' Basileon Vsi- 
mon Perseona Oragaze Sothiax Gis; 
che vuol dire in latino: Hi e Deus est 
rex ante scecula noster, qui operatus 
est salutem in medio terree: amen. Et 
in vulgare suona: Questo Dio è il Re no- 
stro, el quale ha operato nel mezo della 
terra. Amen l . Item, sopra il sasso dove 
fu fatta la croce , è scritto nel sasso : Cìos 
inst is basivtor pisteos thois tesmo- 
sii*; che vuol diro in latino: Quod vi- 
des est fwidami'iilvm totius fidei hu- 
ivs mundi. E in vulgare suona: Quel 

1 Onesta versine Ingge» soltanto nel] B 

5 Questi o simili se<>r|wll(>ni sor" soarohiaii 
a vicenda nelle stampa » ne'eoiini: r non vi 
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«ho tu vedi, si e fondamento <ii tutta la 
fede di questo mondo. Quando il nostro 
Seniore fu morto, era d'età d'anni xsxm. 
e mesi vi ; e la profezia di David dico , 
elio doveva oserò d'anni xl; dove dice: 
Quia! ri'ij/ithi /tittiis proximus fui ge- 
nrrutitìni huic oc. E totalmente, par- 
rebbe ad alcuno, che la profezia non fos- 
se vera; ina l'uno e l'altro e vero, però 
che si faceva allora l'anno di x. mesi, 
do' quali Marzo era el primo . c Dicembre 
l'ultimo. 

COME [ULTO CESARE ORDINÒ L'ìKHO DI XI!. 
SIESI , UH E PBIMÀ NON ERA SE NON DI X. 

Ma Giulio Gosorc, imporadoro do* Ro- 
mani, vi fece agiugnicro due mesi, cioè 
Gennaio e Pebraio, e ordinò l'anno di 
xii. mesi, cioè ccclxv. dì sanza il bise- 
sto, sicondo il corso del solo; e cosi ten- 
gono e cristiani, si che essendo l'anno 
xii. mesi, luì non arobbo se non xxxm. 
anni e tre mesi; ma dell'anno di x. mesi 
aveva xd. anni, come dice el profeta. Item, 
appresso al monto Calvario, dalla mano 
destra , è uno altare , dove e mia colonna . 
alla quale el nostro Seniore fu flagella- 
to e legato. 
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DELLE COLONNE CHE PIANGONO LA MORTI-: 
DI lESt; CRISTO. 

E ivi dallato sono ini", pilastri di pie- 
tra, chn sempre doccioni) acqua 1 ; e dico- 
no alcuni , che olle piangono la morto dol 
nostro Signiore. E aprosso di questo al- 
tare ò uno luogo sotto terra xl. gradi a 
basso - dove fu trovata la vera ctocb, per 
lo 'ntollotto di santa Elona, là dove pro- 
pio e giudei l'avevono celata. E ivi, ove 
fa trovata la vera croco , e' furono trovato 
l' altre duo croco do' ladroni ; e santa E- 
lena la fece provare sopra un corpo morto, 
el quale, come obe la croce sopra di so 
dol nostro Signioro, subito risucitù. E ivi 
«presso è il luogo dovo o ini", chiovi del 
nostro Signioro furono riposti, de' qua- 
li n' ebbe due confitti nello mano e dno 
ne' piedi. 

1 Nota maniera, e Hi cane , che tanto innamo- 
ri! il Cesari, della quale e B li parla nel Din- 
loyn delle tjrazit. Le stampe leggono fjneciono, 
e il cod. Rice, gillono . 



r05[E G03TANTINO FECE FARE if, MOSSO 
BEL SUO CAVALLO DEL FERII 0 DE' CHIOTI 
AUTI, E DELIA VITTORIA CHE DI OIÒ 
EBBE. 

E d'nno di questi chiovi ne fece fare 
I {ostiniti no inipei'iulore mi mers» per por- 
tare in battaglia; e per virtù di quel fer- 
ro lui vinse tutti o suoi nimici, e guada- 
mmo tutta la terra d'Asia minore, ciò» 
'le' torcili , Arrnimn piccola e grande, di 
Snria, dì Ierusalom, di Porsia, di Ara- 
bia, di Mesopotamia, del reame dello alpe 
d'Egitto alto e basso, e tutte l'altre re- 
gione infino a Tiopia e India minore, obe 
a quel tempo orono de' cristiani quasi 
tutte. E in questi confini erono molti e- 
remiti, de' quali parla el libro della Vita 
de'santi padri; e ora son tutti de'sara- 
cini o de' pagani. Ma quando a Dio pia- 
nerà, come pe' peccati do" cristiani questo 
paese fu preso , così per la prndonzia loro 
sì si riguadagnerà coli' aiutorio di Dio. 
Item, nel mezo de la terra e un compas- 
so, dove Iosoph di liariiriatliu apeggiò ii 
corpo del nostro Signiore, poi che Tebe 
levato di croce, e gli lavò le sue piaghe; 
e dieesi die questo compasso è propio nel 



ìiK7.o del inumlu. Nidla diiesa dol santo 
sipolcro, in verso Bissa, è il luogo dove 
il nostro Signiore aparve il Maria dopo la 
reanmione , o ola pensava che fusso uno 
ortolano dal cordono '.In questa chiesa 
del santo spulerò solevano esero calonaci 
de l'ordino di santo Angustino, o avovo- 
no un priore, ina el patriarca è a loro si- 
gnore. H di fuori della chiesa, a man de- 
stra discendendo xvili. gradi, disse il 
nostro Sii;niiiri! ;i la su:i madri;: mulìer, 
ecce fi/iim tuus; n mostrogli santo Gio- 
vanni evangelista. E dipoi venne a san- 
Giovanni , e disse: ecce water tua. E que- 
ste medesime pur ole disse insù la croce. 

qui SI TA MENZIONE DI MOLTI LUOGHI 
SANTI E DI OKAN DIVOZIONE. 

E per questi gradi montò il nostro Si- 
gnioro quando portò la croce sopra se; o 
di sotto a questi gradi è una capella, ove 
cantone inessa preti indiani , ma non si- 
condo la nostra leggo, ma sicondo la lo- 
ro; che ogni volta che l'anno el sacramento 
dell'altarr, egliono lo fanno di pane, dt- 

i Cosi le stampe e il cori. Magi.: il coi. Rice. 
Ivggv. quando ella tu vide credette ch'egli fusti 
min fruii' ilei rurdiiiw . rlu- crisi si fhinmavma. 
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«ondo el Pater nostro con alcuno altro o- 
razioui, o lo parole del sacramento, per- 
chè egli non l'anno alcune dello addizione 
fatte pel papa; ma assai divotamonte can- 
tano. E ivi apresso e il luogo dove , per lo 
portare della croce, essendo il nostro Si- 
gnioro istracco, si riposo. Inverso la chie- 
sa del santo sepolcro ò più debole la città 
elio non ù altrove, pel gran piano clip fi 
traila chiesa e '1 muro della città o fra la 
vallo di losaffat, la qnalo toca lo mnra 
a modo d'una gran fossa. Di sopra della 
fossa della citt.ii si v la chiesa di santo 
Stefano, ove fu lapidato; e ivi dallato e 
la porta dorata, la quale non si puù apri- 
re. Per questa porta entrò el nostro Si- 
gnioro el di di pasqua d'ulivo insù mino 
asino; e, quando volle lui andare xil tem- 
pio, le porte s'aprirono verso lui; o ora 
appare ogni passo dell' asino in tutti i 
luoghi de' gradi, che sono di pietre du- 
rissimo; e innanzi alla chiesa del santo 
sipolcro sono ce 0 , torse ». Inverso el mezo 
di è el grande spedale di santo Giovanni, 
dal quale e cavalieri di Kodi anno lor 
principio. Ivi dentro dal palagio di que- 

1 Una tona vai- diaci pioli. 
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sto spedale sono Clxiiii. pilastri di pie- 
tra, e nel muro del palagio, oltre a que- 
sti, vo no sono Lini 0 , che sostengono la 
chiesa chiamata nostra Donna maggioro. 
E ivi, assai d'appresso, 6 nn' altra chie- 
sa, chiamata nostra Donna latina. E ivi 
Maria Cloofi! i: Maria Maddalena si sca- 
pigliorono, quando il nostro Signioro fu 
posto in croco. E di là dalla chiesa del 
santo sìpolcro, verso oriente, e una bel- 
lissima casa ritonda, alta, coperta di 
piombo, e d'intorno vi sono grandissimo 
piaze sanza case: ed è tutta la piaza la- 
stricata di marmo bianco; e i saracini non 
vi lasciono entrare nù cristiani ne giudei, 
perù che e' dicono, elio cosi brutta gente 
non debono entrare ne tecare cosi fatto 
luogo. Ma io v'entrai, e altrovo, dove 
i' volli, per la virtù delle lettere del Sol- 
dano, ne le quali era spezialo comanda- 
mento a tutti e suoi sudditi , elio loro mi 
laiciassino eutraro dove che io volevo , e 
generalmente a fare quolo che io volevo , 
salvo cosa che lussi contro alla roalo lie- 
gnità del Soldano e della sua legge. 



DELL'ONORE OHE FANNO E SAKACIN1 
ALLE LETTERE DEL SOLDANO. 

Ai suoi comnni servidori, che voglio- 
no da lui grazia, egli non gli dona altro 
che un segno che porta inanzi al petto; 
al qual segnìo e saracini fanno gran rive- 
renzia non altrimenti che come noi faces- 
simo al corpo di Cristo. Ancora ganza 
comparazioni. 1 IV'^ioiio mairi'ire riverenzia 
alle lettere che io avevo , perù che gli a- 
miragli o' signiori a chi e' l' orono mostra- 
to, prima che le ricevessi)»), si si ingi- 
nochiavono; poi le toglievono e mette- 
vonlo soprala lor testa; o poi le legovono 
inchinati con gran riveronzia; e poi s'of- 
ferivono di fare ciò che piace al portatore 
di quelle. In quello tempio solovono già 
escre calonaci religiosi ovuro regolari culi 
uno abate, a chi uhidivono. In questo 
tempio era Carlo magnio quando l'an- 
giolo gli portò il prepuzio del nostro Si- 
gniore 1 el dì della circuncisione. Dipoi 
Carlo lo portò alla cappella d'Eris , di- 
lungi da lì setto leghe. E dipoi Carlo cal- 
vo lo foco portare a Poitìeros , e doppo fu 



portato a Charlres. Sappiate che questo 
non ò il tempio ohe fece baiamone. 

QUI DISCBIVE QUANTO DUTtò IL TEMPIO 
DI SALAH05E. 

Bl tempio che fece Salamene non durò 
so non n e . c°. o duo anni, perchè Tito , fi- 
glinolo <ii Vespasiano imperadoro di Ro- 
ma, avendo tenuto lungamente l'assedio 
contro a Gienisitlotu por disi tramerò e giu- 
ilei, perii die avevono morto el nostro Si- 
gniore san za licenzia dello impcradore, 
preso che ebo la città, arse e distrusse il 
tempio e uccise undici mila centinaia di 
giudei ; e gì' altri prese e sì gli vendeva 
xxx. por un danaiu d' anelito. E, dopo al- 
cun tempo, lo imperadoro Giuliano dette 
licenzia a' giudei ili rodifieare lo tempio, 
perchè questo Giuliano , ol quale era cri- 
stiano e fu monaco rinnegato , aveva o 
cristiani in odio, li quando ehono quasi 
fornito el tempio, por divina volontà, 
venne un tremuoto che guastò ciò che 
egli avevono fatto. Dipoi Adriano impe- 
radore, elio ora dì quegli di Troia, rifo- 
ce la città di Gierusalem col tempio in 
qui'lla medesima l'orni;! che prima l'aveva 
latto Sciamone; e non voleva che giudeo. 
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nè altri vi dimorassi , salvo che' cristiani. 
Questo impcradore fece murare e serrar la 
chiesa del santo sipulcro apressu alla cit- 
tà, che prima era dilungi di inori della 
città, e volle mutare el nome di Giernsa- 
lem, e chiamolla Elia, ina questa durò 
poco. Item, sappiate, che' s araci ni fan- 
n ■ ft.ui riw-irc.i a t-iii|-oi. - -li 

cono che '1 luogo è molta santo, o si v'en- 
trono scalzi, spossi) ingimii-hiaiulusi. K 
quando i mie' compagni e io vederne que- 
sto, alora ci scalcamo, pensando cho più 
tosto a noi si conveniva, che agli infe- 
deli: di ciò avemo gran compassione. 

QUI DESCRIVE LA FOBUA DEL TESINO. 

Questo tempio è nnanohile casa, tutta 
ritonda; ed è larga gumiti Lsmi D , e al- 
trettanto lunga, e alta cubiti cesivi; e 
è coperta di piomho, e a intorno pilastri 
di marmo. In mozo del tempio è uno stag- 
gio 1 alto imi, gradi, e à d'intorno di 
buoni pilastri. Questo luogo chiamono 
Santità Samtarum. Ivi non entrono al- 
cuni, so non prelati, elio debon faro il 

il end. Magi, ttagio n itaggio, che vale stallo. 
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misterio dol sacramento, o vero il sacri- 
ficio; e quando ciò fanno T istà il populo 
intorno, partito in diverse stanze, sicon- 
do la loro usanza; però che tatti venono 
a fare sacrificio. Questo tempio à quattro 
entrate, e sono le porte di cipresso bene 
intagliate; e dentro lo porte d'oriento, 
disse el nostro Signioro Iesu Cristo: Qui 
ii Gierusalem. E inverso la parte d'uno 
orto, dentro a le porte, è una fontana, 
ma non corro; do la qual parla la santa 
scrittura. Onde dice: Vidi ar/umn et/ra- 
dientem de tempio. E da l'altra parte 
del tompio e uno sasso , el quale soleva 
esero chiamato Monachina; poi fa chia- 
mato Betel, dove l'arca di Dio e le reli- 
quie do' giudei crono riposte. Questa arca, 
insieme colli.» reliquie, Tito la fece porta- 
re a lloma dopo la struzione do'giudoi. 

QUI SI FA MENZIONE DELLE RELIQUIE 
DE' GIUDEI CHE EROSO NELL'ARCA. 

In questa arca crono le tavolo de' x. 
comandamenti o la verga di lEuisò eolla 
quale divise el mare rosso quando il po- 
polo passava a secco, o con questa verga 
percosso il sasso, dol quale uscì acqua, 
e della quale acqua fece assai miracoli. E 
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ora dentro in questa arca uno vaso d'oro 
pieno di manna, o di vestimenti» ornata e il 
tabernacolo d'Aron, o una tavola quadra- 
ta d'oro con xii. pietre preziose, e una bos- 
sola di giaspis verde con sette figuro den- 
tro del nome del nostro Signiore, e uno al- 
tare d'oro e un 1 , lioni d'oro, sopra e quali 
erono im". cherubini d'oro lunghi xii. 
spanne, e li movimenti do'segni del cielo 
con n 11 tabernacolo d' oro e trombe d'arien- 
to, o uno pane d'orzo, e tutte l'altre reli- 
quie ch'erano innanzi la natività del nostro 
Signiore lesù Cristo. Sopra questo sasso 
di Betel dormiva Iacob quando vide gl'an- 
gioli asce-udore e discendere per una sca- 
la, e disse: Vere focus iste sanctus est, 
et ego nesciebam ! Quivi tenne Iacob uno 
angolo tanto, che l'angiolo gli muto el 
nome di Iacob in Israel. In quel medesi- 
mo luogo vide Davit uno angolo che ta- 
gliava el populo con una spada, poi misso 
la spada ue la guaina, tutta sangui uosa. 
E sopra questo sasso fu el nostro Sìgnioro 
o predicò al populo; e dì questo tempio 
caccio el nostro Signioro quegli che vende- 
vono o compravono. Sopra a questo sasso 
si nascosi.' ci nostro Signiore quaiidoogiu- 
dei lo vollono lapidare: il sasso sì sì aper- 
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se, e in questa fenditura ai si nascoso, e qni 
alOTa discesa nini stella per illuminarlo. 
E sopra di questo sasso imparo la nostra 
Donna il sno salterio ; e ivi perdonò il no- 
stro Signiore alla femina ch'era prosa in 
adulterio ; e quivi fu il nostro Signiore 
circunciso; e quivi anunzio l'angiolo a 
Zacheria la coiice/.ioiir del suo santo fi- 
glinoli.!, santo (iinvniiiiL liutista; o ivi fer- 
mamente o primamente- oievso Jlelcliise- 
dech pano o vino, in significazione del 
futuro sacramento. Sopra questo monto 1 
ai lasciò cadere David, pregando il no- 
stro Signiore e l'angiolo che aveva ve- 
duto tagliare il popolo, che Idio avessi 
misericordia di Ini o dol popolo; o '1 no- 
stro Signore esaudì il suo priego. Onde 
David volle ivi edificare el tempio, ma il 
nostro Signiore glielo vieto por uno an- 
gelo, perù die aveva commesso tradimen- 
to, cho, por cupidità della moglie d'Uria, 
e' fece uccidere el huon cavaliere : o però 
David diodo a Salamoilo tutto quelo cho 
aveva provveduto por fare il tempio, o 
cosi Salamoile lo edificò, l'oi pregò el Si- 
gniore e salvatore , cho ognuno , cho in 

i Cosi il cod. Magi, e le stampa: il Rico. 
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quel Illudo di buon u_noro pregassi il na- 
stro Salvatore, fusai de'snoi giusti mi - 
trili, qualunque russino, esaudito e aiu- 
tato e consigliato : e così Dio gli concedè. 

DEL SOME DEL TEMPIO DI SALA MONE. 

E per questo el chiami) Salamoile, il tem- 
pio di consiglio e aiuto di Dio. E di fuori 
ik']l;t porta del tempio è uno al taro, dove e 
inu'.k'i soli; vi imi ntl'erire i lor tori e ora e 
saracini sopra a quello altare unno fatto 
uno orinolo per vedere l'ore del di a una 
bocca che v' 6 dentro l' altare. E in questo 
tempio fn morto Zacheria: o sopra alla ci- 
ma di questo tempio fu portato il nostro 
Siguiore per esore tentato dal nimico: e 
all' l'iiti'iitEi del tempio, vevsii occidente, 
uella porta spaziosa, passando san Gio- 
vanni e san Piero feciono , per la grazia 
di Dio, el ratratto andare e uscire del 
tempio. E apresso di questo tempio e la 
immagine de Absalon molto bella, In 
una piaza grande e piana; in questo tem- 
pio solevono dimorare o cavalieri, elio 
si ckiamouo del tempio; e questo fu el 
fondamento del suo ordine , sì che in que- 

t Cosi lo stampe n il cod. Magi. Il Kiou. 
offerire colemie e tortore. 



sto tempio dimoravano: o al tempio del 
Higniore vi stavoiio jrli chierici. Da que- 
sto tempio, inverso oriente c°xx. passi, 
o circa, nel canto de la città, e il bagnio 
del nostro Sigillare: e in (jurjsto soleva en- 
trare l'acqua del p;ir;tdi«o. H ivi dallato, 
e il letto di nostra Donna; e ivi apresso 
la sopultnra di Simeone: e. fuori del chio- 
stro del tempio , verso Bissa , è una chic- 
li assai India, di santa Anna, madre di 
nostra Donna; ivi fn concetta nostra Don- 
na : e inanzi a qnesta chiesa è un grande 
albero, che cominciò a crescere qnella 
notte medesima; e di sotto a qnesta chie- 
sa, discendendo por sxm. gradi, giace 
Ioachino, padre di nostra Donna, in una 
sepultura di pietra; e ivi di sotto soleva 
giacerò la sua moglie ; ma santa Eìena la 
fece portare a Gestanti nop oli. In qnesta 
chiesa 6 una fonto a modo d'nna citorna, 
chiamata Probatica pescina, la quale à v. 
entrate. In questa fonte si soleva bagnia- 
re ogni infirmila: ivi liberò, il nostro Si- 
pnioro, il paraletico che ora stato infer- 
mo anni xxxyiu, a cui disse: 'l'olle gra- 
batum tuum et ambula: e ivi dallato 
era la casa di Erode. 
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DELLA CRUDELTÀ DI ERODE 
E DELLA VITA SUA. 

Quivi assai aprosso era la casa d' E- 
rode, che fece uccidere gli innocenti. 
Questo Re Erodo fu cattivissimo e cru- 
delissimo, porcili' fece prima ucciderli Li 
moglie, la quale molto amava; e per lo 
grande amore che le portava, dappoi che 
udì ch'eli' ora morta, diventò pazzo, o 
pretto yi'j.Ki firaii tempri : e di[tui tornò nel 
primo senno , e poi fece uccidere due suoi 
figlinoli grandi, nati di quella sua mo- 
glie; e poi foco uccidere un'altra sua mo- 
glie con un figliuolo nato di lei; e dipoi 
foce uccidere la principale sua moglie, e 
sua madre propia ; e simile voleva faro 
del suo fratello, ina egli muri dinanzi a 
lui di morte subitana. Questo Erodo fece 
quanto malo e' poto faro; essendo amma- 
lato, a' confini della vita sua, lui mandò 
per la sua sorella e per tutti gli altri sì- 
gniori del suo paese; e, quando e' furono 
venuti a lui, tutti gli fece imprigionare 
in nnna torre, o disse a una sua sorella, 
cho sapeva bene , che ninno farebe pian- 
to della sua morte, e che lui voleva, che 
i-lla giurassi , subito che fossi morto, fa- 



cessi tagliare la tosta a tutti quegli che 
luì avevii imprigionati, a ciò che a la sua. 
morte tuttoelpae.se facessi grandissimo 
pianto e lamento. E cosi fece Erodo el suo 
testarne 11 tu, e fusi muri. Ma la sorella non 
gli attenne cosa alcuna, impero che, mor- 
to Erode, lei liberò costoro e maiidògli 
allo loro stanze, e narrò loro l'ordine a 
lei dato per Erode, e non gli venne fatto 
come crodea. 

QUI SI FA MENZIONE COME r' FURONO 
TRE ERODI. 

Ma sappiate che fra questo tompo fu- 
rono tre Erodi. !" uno dypu l'altro, o furo- 
no di gran nominanza per la loro crudel- 
tà; quel che fece uccidere gl'innocenti, 
di quello ù parlato; quello Ascalonitcs . 
clie fece tagliar la testa a sauto Giovanni 
Batista, fu Erodo Antipater; et Erodo 
Agrippa foco uccidere santo Iacopo, e 
imprigionare santo Piero. Item , più oltre 
nella città si è la chiesa di santo Salvado- 
ro : ivi è il braccio sinistro di santo Gio- 
vanni I jrisostiino , o la magior parto del 
corpi) di santo Stefano; e da l' altra parte 
de la via, verso mosso di , andando verso il 
monte di Sion, si è la chiesa di santo Li- 
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copo, dovo e'fu dicollato: u da questa 
chiesa, insino al monte Sion, sono c. xxv. 
passi; o ivi è una bella chiesa di nostra 
Donna, e quivi dimorò e quivi passò di 
questa vita. In questa chiesa soleva osere 
una badia di calonìci; e di qui fu portata 
nostra Donna inflno alla valle di losa- 
phat. Quivi e la pietra per la quale passo 
nostra Donna per andare a Bethelem. I- 
tein, all' fintrtitii di monte .Sion, è una cap- 
pella nella quale el santo sipolcro fu co- 
perto quando losopli vi misse dentro ol 
nostro Signioro. Questa si e la pietra che 
vidono rivolgere le quatro Marie, quando 
loro vennono , il di do la resnrresione , al 
monumento, o trovoro l'angiolo che lo 
disse , che '1 nostro Signiore era già risu- 
ltato da morte a vita; onde l'angiol dis- 
se: Surrexit, non est Me. 

QUI FA MENZIONE DI MOLTI LUOGHI 
SANTI E DIVOTI . 

Qui noi muro, a lato a la porta, è una 
piotra de la colonna, a la quale il «ostro 
Signioro fu flagellato; però che quivi fu 
la casa d' Anna, che a quel tempo ei a ve- 
scovo |de' giudei. Ivi fu Cristo battuto. 
Bagoliate, ferito e vilmente trattato. In 
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questo luogo medesimo il rinnego san Fie- 
ro tre volte inaimi elio "1 gallo cantassi; 
e quivi e una parto della tavola sopra la 
quale cenò el nostro Signioro co' suoi apo- 
stoli, quando dotte loro la propia carne 
e il propio sangue in forma di pano e di 
vino. E di sotto da questa eappella por 
xxxiii. gradi è il luogo dove il nostro Si- 
gnore lavò o piei a'suoi apostoli, o ora è 
ivi el vaso ove era l'acqua, che quivi da 
lato a qnel vaso fu seppellito santo Ste- 
fano. E ivi e l'altare ove «dì la nostra 
Dormagli angioli cantar messa. Qui pri- 
mamente, dapoi la rosuresiono, aparvo il 
nostro Signiure agl'apostoli, sendo le por- 
to serrate, o disse loro: Pax vobis; e più 
inanzì nel monto Sion aparvo el nostro 
Signioro a san Tommaso appostolo, e si 
gli fece tocare le sue piaghe, l'ottavo dì 
dopo la resurosiono ; in su que l'ora conobe 
el certo san Tommaso, e disse : Dmninws 
meus et Deus maus! In quella mede- 
sima cappella, apresso de l' altare gran- 
de, «tavoliti uri i apostoli el dì de la Pente- 
coste, quando lo Spirito Santo disceso in 
forma di fuoco. Qui celebro el nostro Si- 
gnioro la pasqua co'suoi apostoli: qui dor- 
mi san Giovanni sopra il petto del nostro 
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Sigillare Iesù Cristo, e, dormendo, vide 
molti segreti del nostro Signjore. 

DEI, MONTE SION DOVE ERONO S0PPELL1TI 
DAVIT ET BÀLÀMONE E MOLTI ALTRI UE. 

El monte di Sion e dentro la città, e la, 
città 6 più forte da questo canto che al- 
trove, però che a più del monte e un bel 
castello forte, che fece fare el Soldano. 
Nel monto Sion furono sepulti il Re Davit 
e il Re Salamone e molti altri Re dì Gìe- 
rusalem; e ivi e il luogo dove e giudei vo- 
lono gittaro giù il corpo di nostra Donna, 
quando gì' apostoli lo portavono a seppel- 
lire nella valle di Iosaphat; e ivi è il luo- 
go ovo pianse san Piero teneramente, da 
poiché gì' ebe rinnegato il nostro S igni ore. 

QUI FA MENZIONE DI MOLTI ALTRI 
LUOGHI SANTI E DIVOTI. 

Dalla cappella sopradetta, a nna git- 
tata d'una pietra, ò un' altra eapela dove 
il nostro Si gnio re fu giudicato a morte; e 
ivi, asai presso, è la casa di Caìplias. Da 
questa capela, per l'andare di c°. e xx. 
passi, verso uriento, 6 una cava profonda, 
dì sotto alla fossa, che sì chiama la Gali- 
lea del nostro Signoro. Item, ivi si nasco- 
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se san Piero poi elio rinnegò Cristo, Tieni, 
tra '1 monte di Sion e il tempio di Sala- 
moilo, è i luogo ove il nostro Signoro ri- 
sucitò la giovinetta ne la casa di suo pa- 
dre Di sotto al monto di Sion, verso la 
vallo dilosaphat, è una fontana chiamata 
Natatoria si lo e: ivi presso é ol battesimo, 
ove fu lavato il nostro Signiore: ivi foco 
vedere il nostro Signore il cieco; e ivi fu 
sopelito Isaia profeta. Itein, dietro a la 

W.iUWi.i -il --.- 'Ifi.i irnim-.'iiÉ- di J-l-tr.» 

anticamente lavorata, elio fece farà Assa- 
lon, e così si chiama la immagine d'As- 
salon, ed è assai presso al Sambuco, dove 
Giuda B'impico disperato, perche aveva 
fatto tradimento contro al nostro Signore; 
ma sapiate che questo non è quell'albero 
propio a clie s'apicù Giuda, ma è uno ri- 
uasciuto di quello medesimo radico del 
primo. Anco qui dallato v'era la sinago- 
ga, dove lo vescovo de' giudei o gli fari- 
sei radunavano e tenevano il loro consi- 
glio; e quivi fu dove Giuda gittO i trenta 
danari in loro conspetto, dicendo, che 
egli aveva peccato a tradire ol nostro Si- 
gnore. Ivi allato fu la casa degli apostoli 
Filippo e Iacopo Alpheo. Da l'altra parte 
del monte Sion . inverso niran dì. oltre alla 
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valle, al pittare d'una pietra, si è Achel- 
demaeh, che vuol diro campo dì san- 
gue. Quivi furono trovati o xxx. danari, 
do' quali fu venduto el nostro Signore. In 
questo campo sono molto sepulture de' cri- 
stiani , pero che ivi si solovono seppellire 
e pellegrini, e sono ivi molti oratorii e 
cappello e romito™, ove solovono dimo- 
rare eremiti. Di là, inverso oriente, a ce", 
passi, v'o il sipolcro do lo spedale di san 
Giovanni , dove si solevano metter l'ossa 
do'morti. Item, da Giornsalom verso lo 
parto d'occidente, a una lega, è una chie- 
sa, dove nostra Donna si scontrò e salutò 
Lisaheth sua cugina, madre di san Gio- 
vanni Batista, cho crono tuttaduc gravide. 
E alora san Giovanni si mosso nel ventre 
do la madre, e fece riverenziaal suo Crea- 
tore, el quale luì non aveva ancor veduto. 
Di sotto l'altari' di detta chiesa 6 il luogo 
dove Santo Giovanni nacque, e da quella 
chiesa a una lo^a è el castello di Emaus. 
Quivi ancorasi dimostrò il nostro Signiore 
a dno discepoli, dopo la resurresiono. Item, 
(lolla parte di Gierusalem, a ce", torse, 
e una chiesa, dove soleva osere la cava 
del lione. 
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DI XXII. KAET0B1 E QOALI ItAGUNÒ EL LIONE 
PER VOLONTÀ DI DIO EN NUffA NOTTE, K 
DEL MONTE GIOGLIA, DOVE GIACE SAMUEL ' 
PROFETA. 

E di sotto ;i questa chiesa, a xxs. gradi 
a basso, furono soppelliti sin. martori 
nel tempo dol Eo Cosdroo i quali i lio- 
ne raganò tutti in nna notte per volontà 
di Dio e nascono in tona. Ltr-m, ilaGiern- 
salcm e '1 monte di Gioglia a duo loglio, 
molto bollo luogo e dilettevole o dilicato. 
Ivi giace santo Samuel profeta inuna bella 
tomba; e chiamasi quello monte di Gio- 
glia, perchè dona letizia al core de'pole- 
grini che vanno por questo monte, perché 
di qua vegono prima la santa città di Gìe- 
rusalem e il monte Olivoto e anche la valle 
di Iosaphat apresso lo mura della città, 
comò io v' ù detto di sopra. Nel meno di 
quola vale é un finmo , elio 6 una piccola 
riviera, che si chiama ci torrente di Ce- 
dron; e aopra quosta riviera giaceva l'al- 
bero della croco a modo di passaggio: u 
ivi apresso è una fossata, ove è sottorato 
ora il piede della colonna ove fu priina- 

' Coi. lìicc. Crotorut- 
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niente flagellato ni nostro Signiore, però 
che in pili luoghi lo fìagellorono e vilana- 
mouto el trattarono. 

DELLA CHIESA DI MOSTRA DONNA , 
E DEL TEMPO CHB AVEVA QUANDO MUKI. 

Item, nel mozzo (lolla valle di Iosa- 
phat è la chiesa di nostra Donna, xliiii 0 . 
gradi sotto terra; e avo va nostra Donna 
unni Lxxn. quando passo di quosta vita: 
e da lato di nostra Donna è uno altare, 
dove el nostro Signoro perdonò a Piero 
tutti i suoi peccati. Ivi da, lato, inverso 
occidente, di sotto è uno altare e una fonte 
che viene dal fiume del paradiso; e sapiate 
che questa chiosa ò molto bassa sotto terra 
e quasi tutta sotto terra, ma perchè Gie- 
nisalem è stata più volte distratta, e lo 
mura abattuto, la vallo e ripiena di terra, 
o cosi la terra è alzata, e la chiesa abbas- 
sata, e però è la chiesa bassa. E questo e 
ben credibile; e alcuni in' unno detto co- 
munemente , che da poi che la nostra Don- 
na fu soppolita, la terra ivi d' intorno por 
se stessa è caduta; e ancora dicono, che 
sanza dnbio eia crescio tutta via. E in 
questa chiesa di nostra Donna solovono 
esore monaci neri, che avovono uno ab- 
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bai*;. Assai apresti di quieta chiusasi i'' 
unii cappella allato, e sì fi chiamata Ge- 
tsemani: ivi fu '1 nostro Signore baciato 
da Giuda: ivi fu preso da' giudei: ivi la- 
sciò il nostro Signiore i suoi discepoli 
quando andò a adorare inanzi allasua pas- 
siono, e pregò, dicendo: Pater mi, si 
possìbile est, transetti ame calix iste: 
e quando tornò, trovò e discepoli adormon- 
tati. E nel sasso dentro la cappella si vo- 
gono ancora e segni del dito del nostro 
Signiore a che modo lui s'apogiò colla 
mano al sasso, quando e giudei lo vollouo 
pigliare. E di là inverso a mezo di , al git- 
tare d'una pietra, è una capela, dove el 
nostro Signiore gittò gocciolo di sangue: 
e assai presso alla tomba del Re Iosaffat. 
dal quale la valle piglia el nome. Questo 
losafat fa Re di questo paese, e fa con- 
vertito por un romito, e fu valente uomo, 
e fece di molti beni. E di là, a uno tratto 
d' arco , verso mezo di , È la chiosa ove san- 
to Iacopo e Zacheria profeta furono se- 
polti. Item, ;il di sotto di questa vallo fi il 
monte Olivete , ed è cosi chiamato, perchè 
ivi sono molti ulivi. Questo monte fi più 
alto che non fi la città di Giernsalem, o 
però di questo monto si può v odoro quasi 



tutte lo contrade dì Giurusaloui; c tra que- 
sto monte e la citta non è altro che la valle 
di Iosiiphat, la qualo non e molto larga. 
Da questa montagna sali ci nostri) Sicu- 
re in cielo ei di della Ascensione, o an- 
cora si vedo la forma del suo pi6 sinistro 
nella pietra: ivi è una bella chiosa, ove 
soluva osere una badia dì monaci regolari. 

QUI SI FA MENZIONE I)' ALCUNI 
LUOGHI SANTI. 

E di qui a xxvin. passi si è una pietra 
sopra la quale il nostro Signioro soleva 
sedere e predicavo le sotto opere della 
misericordia, dicendo: Beati pauperes 
xpiritu: o ivi insegnili agli apostoli el 
Pater Nostro, e con lo propio dito lo scris- 
se nella pietra. E assai apresso e una 
chiusa di santa Ilaria Egiziaca,!! ivi giace 
ella in una tomba. E di là, inverso orienti! 
a in. tratti d'arco, e Bethfage, ovo elno- 
slro Signion; mandò san Piero e san Ia- 
copo per trovare l'asina el di di pasqua 
fiorita, Ivi salì sopra a l' asina e scese del 
monte. Inverso oriente è un castello chia- 
mato Uethania: ivi dimorava Simone le- 
broso;ivi dette albergo al nostro Signiore, 
o dipoi fa battezato da gli apostoli o chia- 
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mate Giuliano; el quale dapoi fu fatto ve- 
acovo. E questo santo Giuliano è quolo 
che e da molti cristiani chiamato per buo- 
no albergo. In questo luogo perdonò el no- 
stro Signiore a Maria Maddalena : ella ivi 
gli lavò e piedi collo propie lagrime, e 
colli proni capali irli nirfcingoe, o pianse 
o suoi peccati. Qui el nostro Stgniore ri- 
sucitò Lazoro quatriduano, el qnalo ora 
fratello di Maria Maddalena e di Marta. 
Ivi dimorava Maria Cleofe serva del no- 
stro Seniore Questo castello a dilungi 
da Gierusalcm una lega. Itom, discenden- 
do del monte oliveta 0 il luogo ove pianse 
il nostro Signore sopra Gienisalem: dal- 
lato è il luogo ove nostra Donna aparve a 
santo Tomaso dopo la sua assunzione e 
domigli la sacra sua cintola: o questo luo- 
go fi assai presso la pietra dove el nostro 
Signore sedeva sposso a predicare; e ivi 
propio , come si dice , sarà el giudicio, cioft 
el dì del giudicio. Item , apresso al monto 
Uliveto e il maro di Galilea, dove gli a- 
postoii erorio ragunati quando Maria Ma- 
dalonali venne annunziare la resurresione 
dol nostro Signioro. Nel mezo la via, tra il 

i Cleophas amata dal nostro Signori: : coi]. 
Rice. Le stampe: amica 'le! iirisfro Signore. 



munto Uliveto e quel <ii Galilea, è una 
chiusa dove gli angioli inumarono a no- 
stra Donna la morte propia. Item , da Hct- 
tania a Gerico si à v. leghe. lerico soleva 
esere una bella città e buona, ma ella fa 
distrutta, sì elio ora non altro che una 
piccola villetta. Iosiiit prese questa ritta 
per divino miracolo, e per comandamento 
do l'angiolo maladisso chiunque la edifi- 
cherà. Di questa città fu Zachco , quello 
elio salse sopra a uno albero secco moro 
per vedere el nostro Signoro , perù clic por 
ìa sua piccoleza noi potoa vedere fralle al- 
tro gente. Di questa città scampò Iìaab, 
la qual fu femmina comune solamente con 
qui'gli del suo liniriiagirio . jn-rchi'- ella sì 
aveva nascosi e scampati di morto o mes- 
saggi di Israel; e di ciò n'ebo ci merito 
come dice la Scrittura. Qui reeipit pro- 
phetam in nomine meo, mercedemac- 
fVjjiW.Cosi fece ella. pi'rcltrS ella profeterò 
a questi messaggi, dicendo: Xovi quod 
Dominvs tradiderit, vobis dabit ter- 
roni hanc. E cosi poi Salomon, figliuolo 
di Nason, la tolse per moglio , e fu valente 
fornirla o serva di Dio. Item , chi vuole an- 
dare daliettania al fiume Giordano, sì va 
por una montagnia diserta , ed è ivi apres- 
so a una giornata. 
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DEL MONTE DOVE DIGIUNO EL NOSTRO 
SIGNIORE E FU TENTATO. 

E da Bettania, inverso oriente, si va 
alla gran montagnia, dove el nostro Si- 
gnioro digiuno xl. dir sono vi. leghe, c 
sopra 'questa montagna fu portato el ne- 
utro Signiore, e ivi fu tentato dal nimi- 
i-o, dicendo : Dio vt ìapides isti puM's 
flant. Ih quel luogo medesimo sopra el 
monti! soleva esere nna bolla chiesa, ma 
fn adattata e ahandonata, e ora non 6 al- 
tro che uno eremitano aiutato da una ma- 
niera di cristiani chiamati giorgini. E so- 
pra questa montagnia abito Abraam gran 
tempo, "e perù r chiamato <■) giardino d'A- 
hraam. Tra '1 giardino e la montagnia cor- 
ro un piccolo fiume d'acqua, la qnal soleva 
esere amara, ma per la benedizione d' Eli- 
seo profeta l' acqua diventò dolco e buona 
per boro. A pie dì questa montagnia, verso 
el piano, e una gran fontana che entra 
nel fiume Giordano. Da questa montagnia 
infino a Gerico , andando inverso al fiume 
Giordano, non v'è altro che una lega. 
Item, sopra el camino di Gerico sedeva el 
cieco che gridava: Giosù, figliuolo di Da- 
vid, miserere mei; el quale incontanente 
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ricevette la vista. Iteui , diluiti da Gerico 
due leghe, ù il fiume Giordano : apresso a 
una lega è una chiesa di santo Giovanni 
Batista, dovoo'battezò el nostro Signio- 
ro ; e ivi a lato è la chiosa di Geremia pro- 
feta. Da Gerico infino ai maro morto sono 
tre leghe: intorno a questo maro 'morto 
cresco assai allumo. Tra Gerico e questo 
mare e la terra do' Gadi. Qui soleva cre- 
scere el balsimo, ma uno califfo fece levare 
gli albncegli e portargli in Bambillonia, 
e là ancora si chiamono le vite de Enga- 
di ; e da uno lato di questo maro , discen- 
dendo da Arabia, e il monto di Allonta- 
ni, dove è una cava chiamata Carva. Sopra 
questo monte Balath, figliuolo di Beor, 
condusse Ballaam sacerdote per maledire 
el popolo di Israel. 

DELLA NATURA DEL MARE MORTO , 
E DELLA LUNGHEZZA SUA. 

Questo mare morto divide la terra di 
Giudea da la terra di Bagata 1 a quella 
d' Arabia. L'acqua di questo maro ù amara 
molto e salsa, e la terra che è bagnata di 
questa, mai più non fa frutto; e la terra 

1 li' India da natila (le Arabia: cod. Rice. 
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olio v'it d'intorno spusssu .si muta di colore. 
Questa acqua gitta fuori de' suoi termini 
pesci di spalto a modo d'uno cavallo gros- 
so ; e questo è per ogni di. E in ogni parto 
d' intorno , da questo mare intìno a Gieru- 
salem , sono ce", grandi istarìi. Questo ma- 
ro dura dilungi tu. 0. e lsxx. stadii, ed 
è largo C. l. ed ò chiamato Mare morto, 
perche non corre mai , perche e uno sta- 
gnio che ne uomo ne animalo può muriro 
in questo mare ; e questo è stato più volte 
implementato, pareli.'! alcuna volta vi sono 
stati vivi 1111° e v. giorni nomini che non 
anno potuto mnrire , però che questo mare 
non ritiene cosa veruna; e non si può he- 
ro di questa acqua, e chi vi mettessi for- 
ro, o'ai starebbe a galla di sopra; o chi 
vi mettessi piume, anderebono al fondo. 
E tutte questo coso sono contra natura. E 
allato a questo maro sono di molti alberi 
che portono pomi bellissimi o molto colo- 
riti, o paiono maturi; ma chi gli taglia e 
rompo pel mozo , non vi truova altro cho 
cenerò , in significazione clic per la giusti- 
zia di Dio lo città e lo terre arsono di fuoco 
infernale. Alcuni chiamono questo mare 
il lago di Alfacide, alcuni ol fiume del 
diavolo e alcuni il fiume pnzolente, perchè 



l' acqua 0 brutta e puza. E poi in questo 
mare si abissorono por la giustizia di Dio 
v. città, cioè Soddoma, Gomorra, Aldama, 
Seloim e Segor per lo peccato soddomitico 
che tra loro regnava. Ma Segor, po'prio- 
ghi di Lotto, fu lungo tempo difesa, per- 
chè era posta alquanto sopra una mon- 
taguia: e quando el maro è tranquillo e '1 
tempo è chiaro, si vegono sotto l' acqua Je 
mura della città. In questa città stette un 
tempo Lotto, e ivi fu inebriato da lo sue 
figliuole, o poi dormì con osse e generò 
due figliuoli , Moab e Amon ; e la cagiono 
perchè lo figliuole inebriorono il padre 
loro fu a ciò che giacesse co loro, però 
che loro non vodevono altro uomo che suo 
padre; e credendo che tutio il mondo lussi 
sobissato come orano quelo città, corno fu 
noi tempo del diluvio di Noè, vollono gia- 
cere con suo padre per ristorare e multi- 
plicare el mondo; ma Loth non sarobe 
giaciuto collo figliuole so non fusai stìito 
inebriato. La montagnia, eh' è sopra di 
Segor, era chiamata in quel tempo Edom, 
e poi fu chiamata Seir, e poi I dumo a. Ite m, 
dalla parte destra di questo mare è la mo- 
glie di Loth diritta a modo d'una pietra 
di sale, perchè ella si guardò a dietru 
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quando lo dritti' città si profondorono. E 
questo Loth fu figlinolo d'Aram, fratello 
d'Abraam: Sarra, moglie d'Ahraam, e 
Melcala, la moglie di Nacor, furono so- 
relle del detto Loth. Sarra aveva Lxxk. 
anni quando Isaac fne generato in lei , e 
Abraam aveva già auto un altro figlinolo 
dilaniato Ismael di xml 0 , anni , ingene- 
rato di Agar sua cameriera. E quando 
Isaac ebe vtn. di, Abraain il fece circon- 
cidere; o cosi Ismael, clic aveva xmi". 
anni ; o per questa cagione e giudei che 
discendono d'Abraam si fanno circonci- 
dere l'ottavo di; e i saracini, che sono di- 
scesi da Ismael, si fano circuncidore nel 
xmi". anno. Item , questo mar morto entra 
nel fiume Giordano: ivi si perdo, perchè 
più oltre non corre, o ivi entra propio di 
lungi una lega del fiume Giordano da la 
chiesa di santo Giovanni Batista, verso 
occidente. Alquanto di sopra, dove comu- 
nemente sì bagnano e cristiani, e a nna 
lega di lungi dal fiume Giordano, (• la ri- 
viera di Loth, la quale passo Iacob ve- 
nendo di Mesopotania. 



UE!, FIU»B GIORDANO, E DKL LUOGO OTE 
FU 80PPELL1TO iOB, E ALTRI LUOGHI. 



El fiume Giordano non è molto grande 
ni molto profondo, ma mona di buon' pe- 
sci, e viene dal monte Libano, da dne fon- 
ti chiamati Gior o dam; e da questo due 
fonti prese ol nomo del fiume Giordano: 
e passa per mi lago , che fi chiamato U la- 
ura. Poi passa per lo mare di Tiberia, 
fi passa sotto lo montagnie di Gclboe; o 
ivi, dall'una costa e l'altra della riviera, 
sono molto bolle valle. E dnrono le mon- 
tagnie di Libano di lungi infino al diserto 
di Pharaam. Questn montagnie dividono 
il reame di Soria infine al paese di Fi- 
meo. Sopra di questi munti crescono cedri 
altissimi , o portono pomi grossi e lunghi, 
od 6 la grosseza comeel capo d'un uomo. 
Questo fiutili' Giuntano divide la terra di 
Galilea da la terra di Idumea e la terra 
di Bostorum, e corro sotto terra un gran 
pezo infìno a un grim piano e bello, chia- 
mato in saracinesco MeMaiii. che vuol dire 
in nostra lingua, fiera, overo mercato; 
però che 'n qnesto piano spesse volte si 
fanno fiere; e ivi ritorna 1' acqua grande 
o lata. Quivi in qnesto piano si è la tom- 
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bu ilei pazientissimo Iob. In questo fiume 
Giordano fu Cristo battezato, e ivi fu udita 
la voce del padre , dicendo : Hic est filius 
iiK'V.s dìluc.tus. li lo Spirito Santu discesi e 
sopra ini in forma di coioinba, e così a 
questo battesimo fu tutta la Trinità. Pel 
mezo di questo fiume pasorono e figliuoli 
di Israel ad piedi sciutti; e ivi missono 
pietre por lo miracolo dì Dio che aveva da 
parte ritratto e sostenute l' aeque. In que- 
sto fiume Giordano si lavò Naaman di Si- 
ria, uomo molto ricco, ma lebroso , e fu 
subito guarito. Intorno al fiume Giordano 
son molto chiese, ove abitarono molti cri- 
stiani. Ivi apresso è la città di Hai, la 
quale fu assalita da losuè o presa. Itcm , 
le vallo del flumo Giordano e di Mambre 
sono molto belle. Item , dalla montagnia 
sopradetta, dove ci nostro Signiore di- 
giunò xl. di, a due leghe dilungi, verso 
Galilea, è un bello e alto monte, sopra el 
quale el nimico portò el nostro Signiore 
la terza volta per tentarlo , e di quivi gli 
mostrò tutto il piano del pause, dicendo: 
Tutto ciò che tu vedi , ti darò, so tu t' ingi- 
nocelii e adorera'mi. Item , dal mare mor- 
to andando verso oriente, fuori de' confini 
Mia terra di promissione, è un bollo ca- 
li 



stollo e ibi-te nel monte , ol quale è del Sal- 
dimi), c chiamasi in saracinesco Bamtli, 
elio vuol diro in nostra lìngua, ponte Rea- 
le. Questo epifilli) t'.-co fare iJaldelorin Re 
di Francia, ol quale cinqui sto questo pae- 
se, e dentro vi misse cristiani per guar- 
darlo ; o però fu chiamato Monto reale. E di 
sotto a questo castello e una villa, chiama- 
ta Sohetxha: ivi d'intorno dimorono molti 
cristiani sotto trehuto; e da qui, infino a 
Nazareth in Giornsaìem, sono tre (riorna- 
to, o vassi por la provincia di Galilea, per 
Ramata, por Sophonia, e per lo alto mon- 
to dì Effraym, dove Elena e Anna (sic) 
madre di Samuel profeta dimoravono. Qui 
nacque questo profuta e fu soppellito al 
monto di Giorgia, come dì sopra dissi. Da 
poi si va a Siilo , dove da Helia profeta fu 
custodita l'arcadi Dio insil ino collo santi' 
reliquie; ivi faceva sacrificio il populo di 
Ebron al nostro Signore: ivi gli rendero- 
no i loro doni : ivi parili Iddio a Samuel e 
rive-logli la mutazione doli' ordino del sa- 
crificio del sacerdozio e del misterio dol 
sacrimi r:iito. Assai apressn. a la sinistra, 
è Gabbaom, e dallato f» Rama e Beniami, 
de' quali luoghi parla la Scrittura. E poi 
vassi per Sichem. altrimenti chiamatasi- 



fliar . nella provincia de'Snmaritani. Ivi fi 
una belisi vallata o fruttuosa; e ivi fi una 
molto bella o buona citta, chiamata Nno- 
poli; e di qua a Gierusalein a una giorna- 
ta fi una fonte, dove parlò Giesù allasan- 
inaritana: c ivi soleva escre una chiesa, 
ma fi stata alnmiioiiata e allattata: e alla- 
to a questa fonti! feti; fa.ru Roboas duo vasi 
d'oro, e si gli Taceva adoperare; e a un 
poso nomo Adam e a l'altro Bethol. Item, 
a una Jegha dalla citta di Siccar fi la città 
di Luza. In questa città dimoro Abraam 
un gran tempo. Siccar è x. leghe di lungi 
da (iiernsalem, ed e chiamata Neopoli 1 , 
dio vuol dira città novella; o quivi 6 la 
scpnltnra di Joseph figliuolo di lacob, il 
quale governò Egitto; o gli giudei vanno 
in poi le gr inagio in quello luogo divota- 
mente, percliè e'portorono d'Egitto l'ossa 
sua e quivi le sopolirono. In questa città 
fu Reina la figliuola ili Iacob, chiama- 
ta Dina, per cui e dua frategli uccisono 
molto persone e assai malo fnciono nolla 
eittà. Ivi da lato fi il monto di Garisim, 

1 Qui il luisini riniiir» «onfrjinle sielmin 
Nnnpoli: ricorda quel r.ht! rlissp prico pi» 

sopra; n ili dii" lidi fn. una sola; ma non 
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ove f» Siuiiiiriianì adorarono. Itoni , in su 
questo milieu ville Abniam sacrificare il 
suo figliuoli.! IsiuicL ; ivi dallato è la vallo 
di Dotanti, o ivi è la ci terna dove fu git- 
tata Ioseph da' fratelli inaiizi che lo ven- 
dessimo: e questo e dilungi duo loglio da 
Siccar. Di là si va a Sanmaria, elio ora si 
chiama Sabasta; c questa e la principal 
citta del pacso , e giaco tra' monti a modo 
che fa Gicrusalom. In questa città fu la 
sedia de le xii. tribù dì Israel, mala città 
non è ora sì grande corno soleva: ivi fu 
sepolti) Siili Giovanni Battista fra' duo pro- 
feti, Eliseo e Abdam; ma egli fu dicapi- 
tato noi castello di Macbarim appresso il 
maro morto; o poi fu da' suoi discepoli 
trasportato e sotterrato in Sanmaria. 

COME 01ULIANO APPOSTATA FECE ARDERE 
EL CORPO ni SANTO GIOVANNI E GITTAKE 
LA CENERE AL VENTO. 

Questo Giuliano Apostata fece ardere 
l'ossa sua, e gittare la cenere al vento, 
ma rimase intero ci dito , col quale mostro 
il nostro Sign iure (ìiesii Cristo, dicendo: 
Ei-i-t: Anni»; Uri ; pero elio mai non potA 
ardore: e questo dito fere santa Techìa 
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vurg-ine mettere ili questi monti, ove ora 
se «e fa gran festa. 

COME TEODOSIO fHPEBADORB TROVÒ 
IL CAPO DI SAN QIOVANNI BATISTA. 

In questa citta medesima ili Sabasta 
so lev ouo essere molte chiese, ma furono 
abattute: ivi era ci capo di santo Giovan- 
ni in uno muro serrato, ma Teodosio im- 
peradore i! fece cavare fuori, e trovollo 
avìlupato in un drappo tutto inwinsiu ina- 
io,*) COSÌ il fece portare a Costantinopoli, 
o ivi è ancora. La parto di dietro della 
testa o quela dinanzi e ancora nella chie- 
sa 1 di santo Salvostro, ove sono monaci 
del cordone: e ancora questa parte di te- 
sta fi tutta abradala s e quasi meza arsa, 
perchè lo impcradorc fliuliano .sopradetto 
per la sua cattiva volontà la foco arderò 
insieme coli' altre ossa, o così apare. Que- 
sto e provato per papi o per imp^radori. 
E la mascella di sotto e una parte dello 
gengie o dell' ossa e il piattello ove fu 
messo il capo, quando gli fu tagliato, so- 
no a Genova, o li Genovesi no fanno gran 

' dinanzi pei- intinti al menta i a Roma 
lidia chiesa: eod. Rico. 

2 Le stampa leggono: è lulin brustolo di. 
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festa; e simile festa fanno e stradili di 
lai. Alcuni dicono, elio '1 capo di santo 
Giovanni è in Amiens in Fiandra, e altri 
dicono che questo è il capo di santo Gio- 
vanni vescovo. Io non so, Dìo el sa, ma 
in qualunque torra si fa onore al buon 
sauto Giovanni: 6 ben fatto. Dalla citta 
ili Sanasta infmo aGierusalem sono xii. 
leghe. 

d' una fonte che si muta quattro 
volte ni colore l'anno. 
Nelle montagne di questo paese è una 
fonte cho un. volte F anno si muta di co- 
lore; alcuna volta e verde, e alcuna volta 
e rossa; una chiara, una altra torbida, e 
chiamasi la fonte di Iacob. Le gente di 
questo paoso si chiamono Samaritani , e ■ 
furono dagli apostoli convertiti e battez- 
zati, ina eglino non anno mantenuto la 
lor dottrina, e mantengono leggo per loro 
discordante d;i' cristiani, saiacini e giudei 
opagani. Egliono credono bene in uno solo 
Dio , e dicono che non è altro che uno solo 
Dio, il quale Ogni cosa creò e ogni uomo 
giudicherà, o tengono alla bibbia quanto 
alla lettera, e li v. libri di JInisè col sal- 
terio, come fanno e giudei; e dicono, clic 



o* sotto diritti figliuoli ili Din; o più d'al- 
tra gente amono Dio , e che e' sono eglino 
e proprii eredi , a chi Dio proinisse la ere- 
dità. Questi firmo diverso abito dall'altra 
f,'ente. Per disf'cri'nV.KLrsi dagli altri, figlia- 
no si inviluponu h- testi! con un lenzuolo 
rosso, o li .«ararmi si invilupono le testo 
con uno lenzuolo bianco; e li cristiani, che 
ahi tono in quel paese, s' invilupono le te- 
ste con uno panno liianco; e li giinlfti con 
uno panno giallo. I» questo paese dimo- 
rano molti giudei che pagouo trebnto, co- 
me fanno e cristiani; e se volessi sapere 
lo lettore 1 do' giudoi, che sono in quel 
paese e altrove, sono cosi fatte colli lor 
nomi, conio vedete qui di sotto. 

DELLE CITTA CHE BONO NELLA PROVINCIA 
III GALILEA, E DOVE NASCEEA ASTI CRI- 
STO, E DOVE SARA NUTRITO, E DOVK 
BEONIÈEÌ. 

Da questo paese do'samnaritani, del 
quale v' ò parlato , si va al piano di Cìaii- 
k>a, lasciando e monti da una party. Ed 
tlalilea una dello terre de lo Provincie di 
promissione; e in questa provincia sono 



queste città; cioa, Niihu, Ciiphaniauni , 
Bectsaida o Corosaim. Da Bectsaida Ri 
san Pioroo santo Andrea: a quattro le- 
ghe da Corosaim e la città di Ce<iar, di cui 
el salterio parla: Bollitavi ettm habi- 
tantibus Cedar. Àliti Cristo nascerà, 
corno dico ol profeta: De liabillonia 
coluber exict, qui totum mttndttm de- 
corali it. Questo Anti Cristo sarà nutrito 
in lìi;tsaida e regnierà in Criapharnum ; 
o porò dico la Scrittnra: Vae tibi, Coro- 
mimi vae tibi, Bethsaida! vae tibi, 
Capharnaum! E tutte quelle città sono 
di Galilea, e sono im°. legno da Nazareth. 
Dì questa città si fa Simone Cananeo e la 
femina Cananea, della qual parla el vali- 
gette. Ivi feco il nostro Signiore il primo 
miracolo alla cena dello Archi tri eli no, 
quando muto l' acqua in vino. Ne' confini 
di Galilea, apresso e monti, fa presa l' ar- 
ca di Dio: e dall'altra parto ò il monto 
Endor e Hermon , e là d' intorno va un fiu- 
me del torrente Sion, altrimenti chiamato 
el torrente Eadamain. Ivi da lato , Barath, 
figliuolo d'Abimalecli, insieme con il fi- 
gliuolo di Elbora profetessa , vinse l' osto 
di Idumer, quando il Ho Cifaro fu morto 
con Gobol moglie di Ebor Ethath . oltre 
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el fiume Giordano; per forza «lolla ispadu 
uccise Zeber o Salamana. E a v. leghe da 
Nain e la città di Bgeraol, che altrimenti o 
cìnaimita Zaruiin; della quale città fu Gu- 
zebella, malvagia lìeina, la qual por forza 
tolse la vigilia ili Naabot. Apresso a questa 
città è il campo di Magrodi , nel (inalo il 
Ro.Horia fu ucciso dal Re di Egitto, o di- 
poi fu portato e seppellito nel monte Sion. 
A una lega da Zeziool sono le montagnie 
dì Gelboo, ove Saul- e Giouatas, elio fu 
così bello, morirono. Per quella cagione 
David gli maladisse nel salterio , dicendo : 
Montes Gelboe, nec ros, neo pluvia. 
A una lega dal monte Gelboe , verso o- 
riente , è la città di Sacophe , la quale è 
chiamata Bethsam : sopra lo mura di que- 
sta città fu appìcata la testa del Eo Saul. 

DEL LUOGO DOVE NACQUE NOSTRA DONNA, 
E DI QUANTO TEMPO ERA QUANDO FU 
ANNUNZIATA n A L'ANGIOLO, E QUANTO 
TEMPO VISSE DOPO LA PASSIONE. 

Da poi si va a Nazareth per la nion- 
tagnia dallato al piano di Gelboe. Naza- 
reth soleva essere gran città e bella, ma 
ora e una cattiva villa di caso sparto, in 
quanto ella non ò murata; o siede in una 



piccola valle culi munti intorno. Ivi nac- 
que nostra Donna , o perù portò Cristo il 
pronome di questa villa. -E Iosoph tolse 
per moglie nostra Donna, esondo d'anni 
xml : ivi salutolla .1' angiolo Gabriello, 
dicendo: Aoe, Maria graf ia piena otc. 
Quivi soleva essere una chiesa, ma fu di- 
strutta, nella quale era unii irrande altare. 
l'I ivi allato ìi uno pilastro <ìì quella chie- 
sa; e quivi è fatto una pirculu ;ibìtìi/.ioni> 
per ricevere l'oferte de' pellegrini, e si la 
gnardono molto bone e saraciuì per l'u- 
tile che no tragono. Questi saracini qua 
sono più cattivi e crudeli che altrove, o 
anno guasto tutte le chiese. Ivi e ol fonte 
di Gabriel, dove si soleva bagniate il no- 
stro Sigmere quando i;ra pigolino. Di que- 
sta fonte lui portò ispesse volte l'acqua 
a sua madre; e in questa fonte lavò asai 
volte la nostra Donna e panni del suo figli- 
uolo Giesù Cristo: e da qui infìnoìn Gieni- 
salem sono tre giornate ;i Nazaret (sin). 
dove fu nutrito il nostro Signiore. Naza- 
ret si è a dire fioro di giardino, o per buo- 
na cagione è chiamata fiore, però cho in 
lai fu' nutrito el fiore e '1 frutto di vita, 
cioè Giesù Cristi Da Nazaret, a duo le- 
ghe, è la città di Sephor, sopra a la via 
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che va di Nazareth a Achei»; od a meza 
lega di là da Nazareth è lo salto del no- 
stro Signìure, perchf'- avendolo o giudei 
menatolo sopra uno alto monto, o volen- 
dolo gittarc per ucciderlo, Iesù Cristo 
passò pel mezo loro e salì fuori , e montò 
sopra una ni tu montaggi a , nella quale al 
presento si vegono'li passi: e per questo, 
quegli elio anno paura de i nimici o di al- 
tra gente di male alare, dieltitio: Icsux 
autem tran-linux, per medium illorum 
ibat; a memoria che Giesù Cristo passò 
per ol mozo.o giudei crudeli e scampò sa- 
namente da loro: cosi sicuramente possono 
passare e scampare delle mani degli ini- 
mici loro. Dopo questo dicano questi due 
vursi del saltoru: Irrual super eoa for- 
mido et pavor in magnitudine braehii 
tui, Domine: fiant immobile* quasi la- 
pis doar.r) pi-rtranscut jmpitlux tuus. 
Domine, tjuem tu possedesti. Questi 
versi si dicono tre volte, e da poi si pas- 
sa sicuramente; e sapiate elio nostra Don- 
na partori nel quinto decimo anno , e con- 
versò col suo figlinolo benedetto xxxm. 
anni e ni.' mesi; e, dopo la passione del 
nostra Sìgnioro, visse xmn.° anni. 
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DEL MONTE TABOR, E COME HI, QltJDICIO 
SARA EL J)t DI PASQUA. 

Item, da Nazareth si va al monto Ta- 
bor e non v'e altro elio mi. loglio; il qua- 
lo È bel monte e alto, ove solevaesere a- 
sai chiese, ma sono distrutte; e ancora 
v'o nn luogo che si chiama la sqnola di 
Dio, ove soleva amacstrare e suoi disce- 
poli , o apriva loro e segreti di Dio. A più 
del monte Tahor, Melchisodoch., che fu 
Re di Saloni, chiamata poi Ierusalem, al 
declinare del monte, iscontro Abraam, il 
quale ritornava dalla battaglia, nella qua- 
le aveva minto fi Ite Ainakeh. Item, in 
questa montanini si tronfi L r nrò il nostro 
Signioro dinanzi a san l'iero e santo Ia- 
copo o santo Giovanni: qui vidono spiri- 
tualmente Moisù e Elia profeta, e imperò 
disse santo Piero a Cristo: Boimm est 
nos hic esse; si vis, faciamus hic tria 
tabernaoida. Sì vi udirono la voce del 
Padre, dicendo: Hic est ftlius meus di- 
lectus, in quo mihi bene compiaciti: 
v. Iosù Cristo li comandò che non dicesono 
ad alcuno questa visione, infino che non 
fussi risucitato da morto a vita. In questo 
monte e in questo luogo medesimo el di 
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ilei giudicio ini. angeli soneranno mi. 
trombe, e ri sn ci toni imo tutti o morti, eli" 
son morti da noi che fn croato ol mondo; 
o tutti verranno in corpo e in anima di- 
nanzi al cospetto di Dio al giudicio ne la 
vale di Iosafat; o sarà questo giudicio el 
dì di pasqua, in quell'ora medesima che 
risiici tù il nostro Signore; e sarà comin- 
ciato questo giudicio nell'ora che 'lno- 
hiyu SììriiìiH'i- diselli; ;i r inforno per ispo- 
gliarlo; perù che in questa ora spoglierà 

grazia, c li unnici a pena perpetua gli 
culi da liner;!. K in qu'd tempe ara ciascu- 
no el inerito do le sno opere, o bene o 
male, se la gran misericordia di Dio non 
anticipa la sua giustizia. Item, a una le- 
ga dal monte Tabor è el monte di Emon , 
e ivi fa la città di Saim , inanzi a la por- 
ta do la quale el nostro Signiore e' risu- 
citù fi Urlinolo della vedova. Item, a tre 
leghe da Xaziiret i: il castello di Saffia, 
dovo furono e figliuoli di Zebbodoo e i fi- 
gliuoli d'Àìfeo; o, a v. leghe da Nazaret, 
è il monte di Cairn, di sotto ol quale è una 
fonte; o quivi allato Lamech, padre di 
Noe , uccise Cairn con una saetta, perdio 
Cairn andava pe' monti n modo d'una be- 
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stia, e rivetta in quela forma più di ce. 
anni, ìnsino al tempo di Noè. Da Saffia si 
va al mare di Galilea e alla citta di Tibo- 
ria, che siede sopra questo mare; e quan- 
tunque si chiami mare , non dimeno non ó 
mare nò braccio di mare, anzi o uno la- 
go d'acqua dolco, el quale e lungo e", 
stadii e largo xl; e sonvi dentro di buon 
pesci; o pel mezo vi coro ol fiume Gior- 
dano. La città non e tropo grande, ma as- 
sai magri ificenzie vi sono; e là dove si 
parto ol fiume Giordano, all'uscire dol 
mare di Galilea, ò un ponte grande, per 
lo quale si passa da la terra di promis- 
sione no la terra del Re Balsam o ne la 
terra di Gioru'salom, lo quale sono tutte 
d'intorno al fiume Giordano, infino al co- 
minciamonto del mare di Tiborìa; e di là 
si può andare in Damasco in 3. giorni per 
la regione Tracolli dia, la quale regione 
dura dal monte Emon infino al mare di 
Galilea o al maro di Genezarotb, che e 
tutto un mare. Questo è il lago sopradetto, 
ina e' muta el nome per le cittade che vi 
sono sopra; e sopra a questo maro andò 
el nostro Signore appiè asciutti, e ivi ri- 
levò san Piero , quando era già mezo an- 
negati!, quando disse: Modica' fih'K qua- 
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n' dubitanti ? E dopo la sua resn resinili 1 
aparve un'altra volta a'suoi discepoli so- 
pra questo maro, e e hi amando gli elio pe- 
scassono, empierono lo roto di gran pesci. 
E in questo mare navicò lesi molte volto, 
e quivi chiamò san ì'iero e santo Andrea, 
san Iacopo o san Giovanni, figliuoli di Ze- 
bedeo. No la città di Tiboria si è la tavo- 
la sopra la quale el nostro tìignioro man- 
giò co' suoi discepoli dopo la resurosio- 
ne, el qual non conobono, se non al rom- 
pere del pane, corno dice el vangelo: 
Et ooffnittumint i-vm in fraetìonc pa- 
tti*. E apresso a la città di Tiberla e il 
monto, ove il nostro Signore con v. pani 
e due pesci saziò v. mila porsone. In que- 
sta città per ira fu gittato un tifone ar- 
dente dietro a Ijiesù Cristo; il capo del 
tirano percosse in terra, e subito rinverdì 
e crobe in un grande albero, e al presen- 
te cresce, é la scorza è ancora abruciata. 

DOVE NACQCE SANTA ANNA. 

Item, al capo di questo monte, inver- 
so settentrione, é uno forte castello chia- 
mato Saphor, et è posto apresso di Cha- 
pharnau no la terra di promissione; non 
è castello si forte , e di sotto è una hnona 
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villa, chiamata Saphur. Iti questo castel- 
lo nacque santa Anna, madre di nostra 
Donna; e di sotto fo la rasa di Centurio- 

II*. ■ qil('SNi l0"f> 1*11 ■ In. LJnul.i ij.itil. u -la 

le ^ente che furono date a le tribù di Zà- 
bulon e Nefthali. E ritornando da questo 
castello, a xsx. miglia, è la citta di Na- 
an, elio altrimenti u chiamata Selmas. Di 
questa fu Cesare figliuolo d'Apollo, el 
quale sedeva apresso del mónte di Liba- 
no, dove comincia il fiume Giordano. Ivi 
comincia la terra di promissione, e dura 
infmo a Bersabò di lungo andando, verso 
Bissa, infine a meno dì, e tiene por largo 
e», lxxx. leghe: n da Ierusalem al Giallo 
sono i.x. leghe lombarde, che seno picco- 
lo: queste non sono leghe di Guascogna . 
ne di Provenza, ne de la Magnìa, le qua- 
le son grande. E sapiate che la terra di 
prmnisriiime fi in Siria, perchè il reame 
di Siria dura d'Arabia iniino a Galizia, 
ciao la grande Armenia; e questo e da 
mezzodì verso Bissa, e da oriente inverso 
occidente, dal gran diserto d'Arabia in- 
aino al mare d'occidente. E in questo rea- 
me di Siria sono più provinco, come è Pa- 
lestina. Gaza, Galilea e Giudea, e senza 
molte altre di questo paese. 
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DELL'USANZA DI qUESTO PAESE. E DI DI- 
VERSE MANIERE DI CRISTIANI K DI LOR 
COSTUMI, E COME E' FANNO LA LORO CON- 
FESSIONE, E DELLE AUTORITÀ, LE QUALE 
ALLE30NO PER LORO OPP1NIONE. 

Egli anno una usanza, che quando una 
città o un castello à intorno l'assedio e 
non possono mandare fuori e messaggi, 
egli legono le lettere al collo a certi lo- 
ro usati colombi talmente amaostrati , e 
quali portomi e riportano e lor messaggi, 
perche questi colombi sono notriti che 
vanno da l'un luogo a l'altro, e quali luo- 
ghi sì usono comunemente. E sapiate , che 
tra questi saracini, in ogni parte dimo- 
rono molti cristiani di molte maniere e di 
molti noRii, tutti battezzati; e ànuo di- 
verse lingue e diversi costumi, ma tutti 
credono in Dio Padre e Figliuolo e Spi- 
rito Santo; e tutta via mancono in alcu- 
no articolo della fede. Alcuni si chiamono 
Giacobini, perchè santo Iacopo si con- 
vertì e santo Giovanni Batista gli bat- 
tezzo. Questi dicono clic solo a Dio si de- 
be confessare e peccati, e none agl'uo- 
mini, perchè si debbo chiamare in colpa 
in verso colui clic si offende; e dicono, 
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, clic nò Idia , il È e profeti non ordiiiuroiiu 
mal die ninno si confesassi da altri ohe 
da Dio; sì come disse Moisò nella Bib- 
bia: e per questo disse David nel Salte- 
rio: Confltebor Ubi, Domine, infoio 
corde meo; e altrove: Delie.tum mav-m 
cogtUtum libi feci, quia Deus mena 
es tu et c.Qiijiti'hur libi : però die e' san- 
no tutta la Bibbia e el Salterio , ma non 
allegono le autorità latino , anzi nel loro 
lin^ua^io assai convenientemente, sì che 
o' dicono, che David o gli altri profeti si 
eoncordiano co e nostri dottori e con al- 
cune de le loro openione, e massimi' tutu 
santo Agostino, dove dice: Qui sederà 

potius mentimi qvam verbo, inspiciex 
respiais; et cum sancto Hilario: Lon- 
gorum temparum crimina in ictu ovu- 
li perenni si eordis nata fuerit com- 
pvnetio. E perù dicono, che solo a Dio 
si debono confessare e sua peccati , e a 
Ini promettere d'emendare. Perù, quan- 
do si vogliono confessare , s' accendono 
fuoco allato a loro e sì vi gettono dentro 
incenso e altre spezie odorifere, e nel 
fummo si confessono a Dio, e dimando- 
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.santi padri o' papi che sono venati da poi, 
anno ordinato di faro la confessione a 
l'uomo, c per buona cagiono; perchè e - 
gli anno riguardato chi! ninna malizia 
può esuore sanata, e non si può dare buo- 



niti'ii/.ia, so prima imo si sa la (jualifaili 
del peccato; perù che e peccati non soni 
equali no'luoghi e nei tempi, e però s 
ronviene sapere la qualità de*peccati, e 
secondo quegli, dare la debita penitenza 



rio della r-Mesu usano lotte m greche, e 
fanno la loro confessione a modo di iaco- 
pini di sopra detti. Altri cristiani quivi 
sono, chiamati Giorgiani, e quali con- 
verti santo Giorgio, e lui onorono più che 
altro siint.i ili paradiso . e sempre lo cliia- 
mono in ogni suo aiuto. Questi, che ven- 
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nono del reame di Giorgia, portano che- 
richo rase tonde, cioè e proti; o i laici 
quadrata la portono, e questi tengono la 
lingua greca E altri vi sono chiamati 
.cristiani dalla cintura. Altri sono Ariani, 
altri Nubiani , altri Indiani , che sono del- 
la terra del prete Giovanni, o tutti que- 
sti ànno alcuno articolo della fedo nostra 
o negli altri variono; e perchè troppo sa- 
rebe lungo ol parlaro di tutti , però dì ciò 
farò fino. 

DEL SITO DI DAMASCO, E DA. CUI FD EDI- 
FICATO, E DELLA BBLLEZÀ E ABUNDAN- 
ZIA BOA ; E COME SANTO PAULO , EL 
QUALE LEGGEVA FISICA IN DAMASCO, FU 

Poiché io v'ù divisato alcuna parte 
(lolle genti che dimorano infra quegli ter- 
mini, io voglio ritornaro al mio camino. 
Per ritornare di qua adunque, chi vuolo 
ritornare da la terra di Galilea , do la qua- 
lo io 6 parlato, e à a veniro per Damasco, 
che è molta bella città, o molto nobile o 
piena d' ogni mercatanzia: è tre giornate 
dilungi dal mare, e v. giornate dilnugi 

1 Cosi il coli. Magi, e le stampe. Il r.nA. Itirr, 
ha: ( alleili tengono in legge grrra. 
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ila (iirnisitkiu. Tutti' le l'irò mcrcat;iii/ii; 
portone sopra cammelli, cavagli, muli e 
drumedarìi e ;il:-vv hi-su» nsìino alla città, 
e lo mereatanzie vengono por maro, cioè 
d' India, di Porsia , Caldea e della grande 
Armenia o da altre nazione 1 . Questa città 
odi fi rìi Eliseo Damasco, famiglio e spon- 
ditoro d'Abraam, prima che fusso nato 
Isach, perchè e' si credea rimanere erode 
d' Abraam , o chiamò la città del suo pro- 
pio nome. Damasco. In quela piaza dove 
fu edificato Damasco, Caino uccise il suo 
fratello Abol; e allato di Damasco ò ol 
monte Soir. In questa citta e di fuori sono 
xnsi l»nUin • ili-In n-i'hni .. 
diversi frutti : niuna città si potrebe com- 
parare con questa di begli giardini e di 
Ix-gli paLigi. La città è grande, e ben. 
murata a doppio mura, o e ben pulita. Ivi 
sono militi fisici, e sauto Paulo, prima 
che fussi convcrtito, ivi era fisico per 
manti; nero il corpi) in sanitade ; ma da poi 
la conversione , diventò fisico dell' animo ; 
e santo Luca Evangelista fu suo disce- 
polo, per imparare fisica, e molti altri; 
o perù che san Paolo teneva scuola di fl- 

1 altre regioni : curi. Riuir. 
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sica, e ivi appresso Damasco fu conver- 
tito. E dapoi tre di a la sua conversione . 
nella città s tutto sauna vedere, nò bere, 
n.' mangiare; o in questi tre <li fn aperto 
il cielo, ove e' vedeva di molti secreti rie! 
nostro Signiore. Assai apresso a Damasco 
è un castello, chiamato Arclies. 

libivi DESCHI VB EL SITO DELLA CHIESA DI 
NOSTRA DONNA DI SARDEMACO E DELLA 
INVAGINE SUA , LA QUALE È IVI DIPINTA 
CON DIVERBI COLOBI; E POI DESCRIVE LA 
VALLE DI BELIAB, LA CITTA DI TRIPOLI 
E LA CITTA DI 1IARUTI , OVE SANTO GIOR- 
GIO UCCISE EL DRAGONE. 

Di Damasco si viene alla chiesa della 
verdine Maria di Rardemach, che è v. le- 
ghe dilungi da Diminuisco, e siede sopra a 
un sasso: e quivi 6 un bello luogo sma- 
gliante a un castello, e ivi è- assai belle 
chiese. Quivi dìmorono monaci cristiani, 
e di sotto a la chiosa fi una bella volta; 
ove dimoralo cristiani , et ovvi molto buo- 
no vino; e nella chiesa di rieto al grande 
altare nel muro, è una bolla tavola di le- 
gnio, dove è la immagine di nostra Don- 
na, e fu già dipinta di colori, e quali poi 
si convertirono in carne per divin mira- 
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colu ; e la dotta tavola sempre è unta a 
modo d'olio d'uliva; e di sotto è un vaso 
bene aconcio per ricorre l'olio elio goccio- 
la; e di questo olio fi donato a'pellogrini 
che si lavano , però che questo olio viene 
per divino miracolo: e questo olio sì libo- 
ra ci cristiano da molte malattie; e si di- 
cono, che chi guarda questo olio netta- 
mente, infine di sotte anni si si converte 
in carne e in sancii". Da Sardemach si va 
per la vallo di Hcliar, la quale e molta 
bella e fruttifera ; e fri a e e questa valle fra 
miuif asme : e sono quivi ili hello riviere e 
di be'prati e di grandi pasture por be- 
stiame; o vassi per Io montagli io di Li- 
bano, che durono da ia granilo Armenia 
versi» Bissa, infino a Adam , che e inverso 
niozo di , al coni in ci amento della terra di 
promissione, sì come è detto di sopra, 
lineate montagna suiio fruttifere ; quivi 
sono di bello fontano , cedri e cipressi , e 
molti altri albori; quivi sono di molte 
belle ville o ben popolate. Dal capo di 
queste montagnio , fra la città di Arca e 
la città di Bapliian, è una riviera chia- 
mata SJitbbataicor, però che il sabato cor- 
re fi crani e n te e gì' altri giorni di poco o 
niente. E tra questo montagnie è un' al- 



tra riviera, la qual di notte si ghiaccia 
fortemente, e '1 di non è punto aghiac- 
ciata. E, ritornando per queste monta- 
mmo, si va a una montagna grande e 
alta, chiamata la Gran Montagna, dove 
è una gran città chiamata Tripoli. In que- 
sta città dimorono molti cristiani buoni , 
sicondo la nostra legge. Di quivi si va a 
Earuth, dove san Giorgio ucciso il dra- 
gone: qnivi ò buona villa e buon castello 
forte , corno 6 sopra dotto ; ed e tre gior- 
nate di qua da Sardomach a Baruth, e 
xvi. leghe dalla città di Sidona in mare. 
Chi vuole rivenire por di verso Cipro , o 
vero vien por terra infino al porto di Si- 
ron , o vero di Tiro; e di là si viene in Ci- 
pro in poco tempo, porche gli è sotto; o 
veramente si va dal porto di Tiro più drit- 
to sanza andare in Cipro , porcile si torce 
ad arrivare ad alcuni porti di Grecia; e 
doppo si viene a quelo parte che altre 
volte v' ò iscritto. E poi che io v' 6 dotto 
c mostrate le vie per le quali si va pri- 
mamente, por lo più lungo camino, a Ba- 
billonia e al monto Sinai o altri luoghi, 
e quali v' ó di sopra detto , e per quel ca- 
mino si ritorna pelle terre di promissio- 
ne; ora vi vo' discrivero la diritta vi» per 



andare dirittamente a la santa città di 
(iiiTii^ileiu. Però elio molti vanno a Gie- 
vnsalem, che non anno intenzione di pa- 
care più oltre, o perche non anno suS- 
cente compagnia, o parche non possono 
sostenere le fatiche, o perchè anno du- 
bio dì passare e disorti, o porcili'', anno 
fretta di tornare alle moglie o a' figliuoli . 
o per altre ragionevol cagione, qui brieve- 
mente dirò dove si può andare sanza met- 
terò troppo tempo, o sanza lungo indu- 
gio, si come altre volte v'o detto. 

DELLA. VIA PIÌI BK1EVK PEIt AVO ARE ALLA 
TERRA SANTA PER MARE, E DELLE COSK 
CHE SI TEUOVONO PER LO CAMINO. 

Chi dalle parti occidentali si va per 
Francia, e per Borgogna, e per Lombar- 
dia, al porto di Vinegia, o di Genova, 
o ad altro porto di quo' confini , vassi per 
mare a l'isola di Gieph, che è de' geno- 
vesi; e poi s' arriva in Grecia al porto di 
Miroth, o di Valona, o di Dnra/.o a uno 
degl'altri porti: poi si va por terra por 
dirizarsi , « asaì presto si torna al maro ; 
n vassi diritto in Cipri sanza entrare un 
l'isola di Rodi; anzi sì lascia da lato, chi 
vuole , o arivasi al porto di Famagosta , el 
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o vassl, passando l'I porti) di Tiru ; e , san- 
v.n montare altrove, si passa per mare, co- 
ntagiando tutta, via da qnasta banda infi- 
no a la cita del Giapho: o questo si ò 
il più propinquo porto a Gierusalom. Da 
questo a Gìemsalein non e altro clic una 
giornata o mozo , cho sono loglio xvi , sì 
che, andando da Giaplio, si va pur terra 
alla città di Rama, la quale è assai pres- 
so al Giapho; od è bMa città o dilettevole. 
E di fuori di Rama, verso mozo di, è una 
chiesa di nostra Donna, dove il nostro Si- 
gniore si mostro in tre ombre . che signì- 
ficono la Trinità. Ivi apresso fi un' altra 
città, chiamata Diospoli, e soleva esore 
chiamata .Sibila, ìpiio aiutata; o ivi 
i- una chiosa di Hall Gii>ririn . duvn fu lapi- 
dato. Di là si va al castello d' Emana, e 
dipoi al monte Sora, ove giace Samuel 
profeta; e di qui si va a la città di Gioru- 
salem: e aprusso i.d camino, si i- Ramata 
e il monte Modon, onde fu Xathatliias 
padre di Macabeo; o ivi sono le lor tom- 
be. Itein, allato a Ramata ò la villa di 
Thcuch, della qual fu Amos profeta; ivi 
giaciono e santi pellegrini, che muoiono 



in tìi or uà ìlIwil : altro volto avendone par- 
lato, al presente non vi dirò più. Io vo- 
glio ancora ritornare a un' altra via , por 
la quale si va la magior parte per terra. 

DI MOLTE ALTRE DIVERSE VIE l'Eli ANDARE 

de'&uoqhi E QUALI SI TBUOVOHO PER LA 
via, e de'costijhi DI qo.blle geste b 

Per quegli elio non possono sostenere 
el movimento del mare, che, quantunque 
si patisca più fatica e più pena, non di 
mono gli piace andare por terra quanto 
più possono, come altra volta v'ò detto 
si va ad alcun porto (ti Lombardia, e pas- 
casi in Grecia, e poi in Costanti no poli , e 
panasi pisi brado di san Giorgio, e vasai 
a Kuffinello, dove è un forte castello, e 
poi si va per Capadocia, eh' è un gran 
paese , dove sono gran monti ; o Tassi per 
Turchia al porto di Chinamont, e alla 
città di Niella, die è apressa di questa 
città leghe vii. E turchi la tolgono a lo *m- 
peradore de' Romani, ed e molta forte 
città di mura e di torre: da l'altro lato 
>■■ un lago grande e largo e li è una rivie- 
ra chiamata Lelai. Di là si va per le alpe 



di Neromouto, e perla valle di Malabrii- 
im, e por lo strutto delle montagne, fi pi>r 
la villa di Dormanolcli, o per le ville che 
sono aopra el Rodai e aopra Francona, 
che sono molto buono riviere. Da poi si 
va ad Antiochia: ivi intorno sono molti 
begli monti e boschi i: grandi» nlmtxhm/ìa 
di bestie salvatiche da caccia. E puossi 
andare per uno altro camino, per li piani 
dì Koraania. Su por le coste <i una bella 
torre, chiamata Fiorenza; e di sopra, fra 
le montagnio, e la citta di Torsont, e la 
città di Kongimach, e Assera e Meremi- 
stra. E quando son passate le monfcagnìe . 
si va per la città di Marosto , e per Artes- 
sa, dove e un gran ponte sopra la riviera 
di Forma, la quale riviera si chiama Faif- 
far, ed è gran riviera, e porta naviglio, 
o corre fortemente, e viene da le fonte e 
da le montagnie verso la città di Dama- 
sco. Ivi è an'altra riviera, che viene da 
le montagne di Libano , chiamata Alba- 
na, che corre aprosso Damasco. Al pas- 
sar di questa riviera, santo Eustachio 
perse duo figliuoli, avendo ancora perso 
la moglie. Questa riviera passa por li 
piani di Arcadia, e va infino al mar rosso. 
E poi si va a la città di Fermina, dove 
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sono molti bagni caldi; e poi si va alla 
città di Perne. Tra Ferraina e Ferna sono 
di begli boschi : o poi si va in Antiochia 
cho v'è presso a 20. loglio. Antiochia •< 
bolla città o ben fornita di mura e di tor- 
re od ó molta grande , e soleva essero lun- 
ga duo leghe e larga una lega a mozo. 
Per questa città corro la detta riviera di 
Farfar; e solova avere intorno a lo mora 
c. e l. torre, e per ciascuno pilastro del 
ponte ora una torre. Qnesta ò la più no- 
bil città del Reame di Soria, e a vili, 
leghe è il porto di santo Simone. Qui- 
vi entra Farfar in mare. Da Antiochia 
si va a la città di Schiavonia e poi a 
Gibel, o poi a Chortexa. Ivi allato è 
la terra della Cammilla, dove è tino for- 
te castello chiamato Maumech. E da Cor- 
texsa si va a Tripoli; e al passare per lo 
stretto de'monti fi la città di Gibeloch; e 
poi a Ikruthi sopra ol mare; e poi si va 
a la città d'Acri. E ivi sono dne vie per 
andare a (ììerasalem ; la sinistra va a Da- 
masco e per lo fiume Giordano , o la de- 
stra va por la marina o por la terra di Fla- 
gania. E da lato sono le montagne insino 
alla città di Caifas , ove Caif'as fu Signore. 
Alcuni la chiamano fastelli! IVlegrino. E 
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da ivi infino a Gierusalem si anno boli tn> 
giornate, e si si va per Cesarea Filìpen- 
se, per Giafo,per Eaina, per lo castello 
di Emaas, e poi aGiemsalem. 

Io v'ò dimostrato alcune vie per ter- 
ra o per mare, per lo (inali si pnò an- 
dare a le torre di promissione; o quan- 
tunque altre vie vi sieno, sicondo che 
gl'uomini si muovono, non dimeno que- 
ste e altre tornoiio a un line. Ancora li A 
un'altra via, per la quale si può andare 
per torà sanza mare inaino a Cicrusalein ; 
e perchè questa v. tròpo faticosa via, po- 
chi vanno per ossa, ma vassi per Alama- 
nna, e per iirettania fino in Prussia; e 
poi por Tartaria infino in Gierusalem. 
Questa Tartaria rispondo al gran Cane , 
del quale io parlerò poi, poro che infìn 
qui dura la sua signioria, e tutti e prin- 
cipi di questa Tarterìa li rendono trebu- 
to. Questa è cattiva terra e arenosa e po- 
co fruttifera, perchè poche biade e poco 
vino vi nasco; m\ frutta, né legname, ma 
ivi è moltitudini.* di Ustiaine, e perù non 
mangiono altro che carne sanza pane o 
boono la broda e latte di bestie , e man- 
giono cani, lupi, gatte, topi e ogni be- 
stia, e in luogo di legnie ardono stereo 
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ili cavallo e d'altre bestie seccato al sole: 
e il loro principi.' e altro fronti non man- 
giono so nono una volta el di o poco man- 
gione. Questa e. brutta gente o immonda 
e di mala natura. In questo paese la state 
casca spesso t^mpi'sln e fulgori e saetto 
e uccidono molte gente; e in mi subito è 
gran caldo in questa paese, e pel simile 
in un subito ò gran freddo; o questa mu- 
tazione è da o.ijii i tempi): <■ per tanto que- 
sta si è un bratto paese , povero e cattivo: 
o i principi loro che governano ci paese, 
el qual loro chiamono Entri, stanno a la 
citta di Ordia. E veramente ninno valen- 
te nomo doverebo stare, ne abitare in 
questo paese, imperò elio '1 paese non e 
pur degno che v' entrino cani. Questo pae- 
se sarebe buono per seminare ginestre, 
spine o roghi , però clic ad altra cosa non 
vale; ma pure in alcuni luoghi è buona 
terra, ma è di rado. Io non sono però 
stato por quella via, ma sono stato por 
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vi può questo agiagnero . a ciò elio quelli 
che vogliono fare questa via per questi! 
parto, eglino possino sapore qual camino 
o'vogHno tenero, però che miliare v ol- 
ine ti te si pud tenere per questa vìa , salvo 
per gran freddura: e questo e per l' acque 
cattivo e' mari elio sono in quelle parti, 
che non si possono passare , se non quan- 
do sono fortemente ghiacciate; però che, 
se non russino diacciate, non è uomo nò 
cavallo elio vi potessi andare : o dura tre 
giornate questa mala via, passando por 
Prussia infìno a la terra abitabile de'Sa- 
racini. E li cristiani elio vanno a com- 
battere con costoro, ■ convienisi portare 
dietro vittovaglie, perù che none trove- 
rebono, e convione che tutto si facino 
caricaro per lo ghiaccio con carri sanza 
ruote, che loro chiamono Solens; e tanto 
vi dimorono , quanto basta loro lo vittova- 
glie ch'eglino portone con loro; però che 
là non se ne trnova per moneta. E quan- 
do gli esploratori di queir' gente vegono 
venire e cristiani contra loro, e'fagono u 
lo ville e fortezze, grillando: Herra, ber- 
rà; e subito s'armono e si si ragunono in- 
sieme. E sappiate, che in quelle parto è 
maggiore ghiaccio che di qua, « però à 
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ciascuno stufe, nelle quale fanno e fatti 
loro, perchè sono nello parte setteiìtrio- 
iiiilo presso Bissa, ove fanno grandissimi 
freddi; poro che '1 solo si è dilungi molto 
da quel paese adietro, sotto lo polo ar- 
tico. Ivi è tanto frodilo che non si può a- 
hitare; o all'opposto, araan diritta, ver- 
so messo di è tanto caldo, cita il paese e 
inabitabile; poro che quando el solo è a 
me/o dì, gitta o sparge e suoi rasi dirit- 
tamente sopra di quelle parto. 

DELLA LEGE DI MAOMETTO E DELLA OPPI- 
MONE de'saracini; e delle oppiatone 

CHE ANNO DOPO LA MORTE LORO, E DOVE 
L'ANIMA LORO VADA, E IN QUAL LUOGO ; 
E DI QUEL CHE TENGONO DEI, PARADISO 
E DELLO 'NTERNO, E DELLA FEDE CHE 
ANNO. 

E perchè io £> parlato do'saracìni e 
do'lor paesi, se voi volete sapere alcuna 
parto della loro ìege, io ve la diro sicon- 
do che si trnova nel loro Alcorano. Al- 
cuni chiamono questo libro Mesaph o al- 
cuni chiamono Harmen, sicondo le lingue 
delpaeso: el quale libro gli dette Mao- 
metto, nel quale io spesse volte l^vtiiì" 
ii veduto e trovato scritto, che n buoni 
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anderauiio in paradiso e i cattivi allo 'n- 
forno. E qnesto credono o sararìni; e chi 
gli domanda, elio credono dal paradiso, o 
egliono rispondono, elio '1 paradiso ù un 
luogo dilicato, nel qualo luogo si truova 
d'ogni tempo di ciascuna maniera 'di frutti, 
e do' fiumi di latte o di molo e di vino sem- 
pre corrente, o d'acque dolce; e elio quivi 
son caso Mio e nobile , sicondo el merito 
di ciascuno, adornate di pietre prezioso, 
d'oro od'arionto; e ciascuno ara dami- 
gelle o sempre userà co loro, e sempre le 
troverà più hello. Item , lor credono e o- 
dono volentieri pari aro della vergine Ma- 
ria e della incarnazione di Dio, e dicono 
bene che Maria fu annunziata da l'an- 
giolo, o come santo Gabriello lo disse, 
eh' oli* era da Dio eletta, quando gli an- 
nunziò la incarnazione di tosò Cristo, e 
cho ella concopotto e partorì vergine. E 
questo inodorino ti-stiinoniu il loro Alco- 
rano; e dico questo libro che, Iesù Cri- 
sto, corno nacque, che subito parli» e fu 
santo profeta o verace in parole e in fatti , 
u vero e pietoso e diritto sama vizio. E 
dice questo libro, elio quando l'angiolo 
animzio la incarnazione, la vergine Ma- 
ria era giovano e aveva gran paura : perii 
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che uno, chiamato Thnm, el quale era in- 
cantatore o Sortioro , era nel paese o fo- 
resi spesso volto in forma d'angiolo, e 
andava a dormirò collo fanciulle; e Maria 
abrasi torneo, elio questo Tham non la 
volessi ingannare sotto spezio d'angiolo, 
o scongiurò l'angiolo, elle li dicessi, s'e- 
gli era colui. E l'angiolo rispose, elio di 
nulla dubitassi, elio esso ora certo messo 
di Dio. Itero , questo libro dice, che, quan- 
do ella ohe partorito sotto nno albero di 
palma, devo e r:i ol piv-i'pio del bue e de 

torito e piagneva forte, dicendo, che ella 
vorrebbe essorc morta. Allora el figliuolo 
parlò, confortandola, o disse : Madre, non 
ti dubitare punto, elio Dio à mostrato in 
te el suo segreto por la salute del mondo. 
In molti altri luoghi dice il libro Alcora- 
no , che '1 nostro Signiore parlo, corno nac- 
que. E dice questo libro, che Giosò fu 
mandato da Dio onnipotente per osere 
spettarulo , essemplo e spechio a ciasche- 
duno nomo. E per lo simile questo Alco- 
rano dico, che il dì del giudicio Dio ver- 
rà a giudicare ogni gente e e buoni trar- 
rà a so e' cattivi condannerà a lo 'nferno. 
E dice, eh" tra tutti e profeti, Giesù fu 
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il più cedente e il più propinquo il Dio. K 
dico, elio fece e Valigli, ne' quali sono di 
buone dottrine e sapiouzia o dilettazione 
e chiareza e verità e predicazione verace. 
E quegli che credono in Dio dicono, elio 
egli ò vero profeta e più che profeta e 
sanza peccato, e che illumino e ciechi e 
liberò gì' inferrai e rìsneitò e morti ; e che 
el mondo vivo in lui. Quando loro vogoun 
e Vangeli del nostro Signiore, gli legono 
volentieri, e spezialmente quello dove è 
scritto: Missvs est angelus Gabriel. Il 
qnale Evangelo, gli nomini lit tersiti spesse 
volte di con con loro orazioni e bacionlo e 
tengonlo con grande riverenzia e divozio- 
ne. Itera, e'diginnonoun mese fra l'anno, 
e non mangiono inflno a rotto; e tutto 
questo mese non «sono con femine; ma 
gì' informi non sono costretti a questo di- 
giuno. Itera, il detto libro parla de'giudei 
che son cattivi , e che non vogliono crede- 
re a Giosù elio fusso per parte di Dio e che 
egli mentono falsamente di Maria e del 
suo figlinolo, dicendo che ogliono ave- 
vono crocifisso Giesù figliuolo di Maria, 
perù che non fu mai crucifisso, corno di- 
cono , anzi il fece Idio ascendere a sé san- 
za morto e sanza magagna , ma trasformò 
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la sua forma' i» uno, chiamato IudasSca- 
rioth; e questo cruci listilo e giudei, pen- 
sando che fossi tìiesù, elio ora salito in 
cielo vivo a giudicare il mondo. E però di- 
cono, clic i cristiani ànnopococonoscmien- 
Lu; clic soinpliecmcnte o falsamente erodo- 
no, che Giosi! Cristo fussi erneifisso; elio 
iirelw; fatto contro alla sua giustizia a so- 
ffrire dio Giosù Cristo , ol quale era ino- 
ci']iti\ fusai wan/.a colpa stato messo a mor- 
te (sic) ; e in questo articolo dicono elio noi 
talliamo; poro cho la grando giustizia di 
Dio non potorebe così fatta cosa soferire ; 
e in questo manca la lor fodo. E ai confes- 
son bene, che fumo buono l'opere suo, 
e cho son verace paralo li Evangeli o lo 
suo dottrino , o veri e suoi miracoli , e che 
la benedetta vergine Maria fu santa e 
buona o vergine prima o poi dopo la na- 
tività di Giesù Cristo; o che quegli che 
credono perfettamente in Dio, saranno 
salvati. E perche e' son tanti propinqui 
a la nostra legge , leggiermente- si con Ter- 
tiscono alla feile cristiana, quando si pre- 
dica distintamente la fedo o la lego di 
Cristo; o se gli dichiarano le profezie, 

1 Cosi le slamile : i dna codd. leggono In 
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c'dicono che sanno. bono por profezie, che 
laloge di Macomctto fallerà, come anno 
fallite quele de' giudei; e che la fede cri- 
stiana durerà infìno alla fine del mondo. 

NOTA QUI LA OPPJNIOSE De' SASACINI 
DELLA. LEGGE. 

!■] '.-hi liIì (Inmainla di ciò che credono, 
e' rispondono: Uoi erodiamo in Dio crea- 
tore del cielo o de la terra e di tutte l' al- 
tre cose, il (inalo à fatto ogni cosa, e sanza 
lai nionto è fatto : o crediamo che vero sia 
quello che Dio à dotto por li santi profeti. 
Item, Macometto comandò nel suo libro 
Alcorano , che ciascuno avesse dne o tro o 
quattro moglie, infino anove: delleamiche 
tante quante se ne potessino avere; e se al- 
cune delle moglie falliscono contro a'ma- 
riti, lui le può cacciare di casa o separar- 
la da lui e torre un'altra; ma è di bisogno 
che gli dia parte della sua roba. E quando 
sì parla lor del Padre e dol Figliuolo e dello 
Spirito Santo , e' dicono , che sono tre per- 
sone e non uno Dio, perchè e loro Alcora- 
ni non parlono punto della Trinità. Quan- 
do si dice loro cho '1 Figliuolo è la persona 
del Padre Dio, o' dicono bone che sanno 
cho Dio à parola che altrimenti non sarc- 
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be vivo. Itoni, quando si parla loro della 
incanii/ione, a dio modo Dio per la pa- 
rola do l' angiolo mandò la sua sapu/n/ia, 
o obuinbrossi nella vergine Maria, e che 
per la parola di Dio saranno o morti risu- 
scitati al dì del giudicio; e egli dicono, 
che questo è vero, e che gran forza à la 
parola di Dio; e cosi dice il loro libro Al- 
corani, dovo dico, elio l'angolo parlò a 
Maria, dicendo Iddio evangelica parola 
di sua bocca: o sarà il suo nomo chiamato 
(riesù Cristo. E dicono elio Abraam fu a- 
mico <!i Dio; e dicono elio Muisè fu imba- 
sciadore di Dio e che Giesù Cristo fa la 
parola e lo Spirito Santo di Dio , o Maco- 
metto fu diritto mosso di Dio. Ma dicono 
bene che di questi mi", el più eccelonte o 
il più degnio fu Iesù Cristo; si cho egli 
anno molti articoli buoni do la nostra fe- 
de, avenga Dio che non abino perfetta 
lege, sicondo e cristiani. E, corno io ù 
detto di sopra, leggiermente si convorti- 
rebbono , perchè egli anno la Bibbia e li 
Vangeli dì profeti scritti nella loro lin- 
gua, o fanno stima assai della santa Scrit- 
tura, ma eglìono non intendono la lettera 
spirituale, anzi quanto alla scorza; fan- 
no comò e giudei , che non intendono ia 
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lettera .spiri tu;ihiieute, ma cuv pumi in fi ite. 
Por questo sono persecutori de'veri e savi 
cristiani che la intendono spiritualmente; 
e pero dice san Panlo : Liotera enim oc- 
cidit, spiritili autem vivificai. Itera, 
c saracinì dicono, che e giudei sono cat- 
tivi ; imperò eh' agi' anno volta 1 la lego 
che Dio mando per Mirisi. E dicono elio' 
cristiani sono cattivi , perchè non oservo- 
no c comandamenti dogli Evangeli dati 
a loro da Giesù Cristo. 

DELLE PAROLE CHE MI D1S3K KL SOLDÀNU 
IN SECRETO, LE QUALI CI CONFONDONO. 

E pero io vi voglio diro qnollo che mi 
disse ima volta el Soldano al Cairo. Egli 
fecie votare la sua camera d'ogni maniera 
di gente, dìsigniori e d'altri baroni, por- 
che voleva parlare con meco di secreto. 
Domand omini : In cho modo si govorn'ono 
e cristiani nel vostro paese? Io risposi: 
Reno, per la divina grazia. E lui mi disse, 
che veramente non fanno , perchè i vostri 
prelati non istimono il servirò aDio:e- 
gliono doverehono dare osomplo di ben 
fare a la cornano gente, o doverebono an- 

i Cosi il cori. Magi, a le umiche stampe. 
Il in*. Rice, leggo: eglino ànnv violalo. 
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(litro a' templi a servire a Din ; e egli vanno 
tutto- di per le taverne giocando, beendo 
e mangiando, a modo di bestie. E cosi e 
cristiani si sfor/,0110, in ogni maniera elio 
possono, di barattarsi e ingannarsi l'uii 
l'altro; e sono tanto superbi, che non si 
sanno vestire, no contentarsi mai ; porche 
quando vestono corto, e quando lungo; or 
larghi, ora strettì ; e quando ricamati, e 
quando intagliati, et in ogni modo si di- 
visano con cinturo e con livrere , e con 
truffo e con buffe; e egliono doverebono 
ossero semplici o umili e mansueti o meri- 
tevoli o caritativi, si corno fulesù Cristo, 
nel quale loro credono. Ma e'fanno el con- 
trario e a rovescio, o son tutti inclinati a 
malfare; e tanto sono cupidi o avari, elio 
per poco argento e'vendono e figliuoli, lo 
sorelle e le loro propie moglio por faro 
meritrico; e si si tolgono le moglio l'uno 
a l' altro , e non si mantengono fede , anzi 
non ossorvono la lor legge, che Giesù Cri- 
sto a loro dato per la loro propia saluto. 
Cosi per lì loro propii pecati anno perdu- 
ra questa terra, che noi teniamo; e il vo- 
stro Dio sì ce 1*4 data o concessa nelle 
nostre mane, non tanto por la nostra fedo, 
ma per li vostri peccati : porche noi sa- 
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pinmu di certo, elio quando voi .sur vi rutti 
bone il vostro Dio, lui vi vorrà aiutare, e 
noi non poteremo contro a voi. E ben sap- 
piamo por profezia, elio' cristiani regine- 
ranno in questa terra, quando egli servi- 
ranno al suo Ilio più divotamento che non 
fanno ora; ma mentre elio eglino stanno 
in cosi brutta vita e con tanti peccati , co- 
me e' sono al presente, noi non abìamo 
punto dubbio di loro, perche il loro Dio 
non gli aiuterà punto. E allora gli adi- 
mandai qualmente sapeva così bone gli 
stati d'intorno de' princìpi de' cristiani e 
il comune stato loro. E lui mi risposo , elio 
ciò sapeva per la gente che mandava per 
ogni parte e in ogni paese, in guisa di 
mercatanti di pietro preziose, di moscado 
e di balsamo, e altre cose per sapere el 
governo d'ogni paese. Dipoi fece chiamare 
nella camera sua e signiori cho prima a- 
veva cacciati fuori , e mostrommi quatro 
di questi cho erono gran signiori in quel 
paese, e quali sì mi divisarono così bene 
el paese de'cristiani, come se fussino nati 
in detti paesi , e parlavano franceschi no- 
bilmente ; e similmente il Soldano, di che 
molto mi maravigliai. Ahi lasso! quanta 
vergognia c quanto danno e a tutti e cri- 
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stianì e alla nostra legge , the gente , che 
non anno fedo, nò leggo, ci vanno biasi- 
mando e Spregiando e riprendendo! Que- 
gli ohe per li nostri bnoni esempli e nostra 
accettabile vita dovorrobono convertirsi a 
la fede di lesù Cristo , sono per le tristizie 
nostre e' nostri errori dilungati totalmen- 
te! Ma noi siamo per li errori nostri e por 

10 nostro trestizie estratti o dilungati to- 
talmente dalla vera e santa fede! Onde 
non è maraviglia, se loro ci chiamono cat- 
tivi, perche e' dicono el vero. Ma dicono, 
che li a arac ini sono bnoni e leali , perù che 
egliono gnardono interamente il coman- 
damento del santo libro Alcorano, che Dio 

11 mando per lo santo messo e profeta 
Maomi'tto; al quale dicono, che l'angiolo 
Gabriello spesse volto parlava, mostran- 
dogli la volontà di Dio. 

DELLA VITA DI MAOMETTO; DOVE e'NAC- 
.E IN QTJAL LUOGO E IN CHE TEMPO. 

Sappiate, che Maometto nacque in A- 
rabìa, e fu un povero vetturale che anda- 
va dietro a' cammegli co'mercatanti; e. 
tanto v'andò, che una volta arivù co'mer- 
catanti in Egitto, o allora era de' crisma- 



ni. No' diserti d' Arabia ora una cappella, 
do ve sta va un- Romito; e quando Manometto 
ontrù in questa cappella, l'uscio , ol qnale 
ora piccolo e basso, per lo ontrare di Mao- 
metto voline grande e largo a modo corno 
una entrata d'un gran palazo. K sapiate , 
elio questo fu il primo miracolo che lai 
foce in sua gioventù. E da poi ('uni in ciò 
Maometto a venire savio e ricco; e da poi 
fu governatore della terra principale di 
Corondaria, o quela così saviamente go- 
vernò, che, morto el principale, lui tolse 
la sua donna per moglie, chiamata Cadi- 
ga. E la donna, poi eh' elio conosciuto che 
Maometto cascava del inalo caduco, olla 
si dolse assai averlo tolto per marito. E 
irauNLi'liij loslu pi si'ippr: riparare! , e (iinll;: 
a intendere elio ogni volta clic cadeva, 
l'angiolo Gabriello gli veniva a parlare; 
e che por lo grande splendore dell'angelo , 
il quale non potendo lasua vista sost onoro, 
conveniva che cadessi ; e però dicono e Sa- 
raoini , che l' angelo gli veniva sposso a 
parlare E questo Maometto regniò'in Ara- 
bia negli anni del nostro Signiore v. C. s , 
e fu della generazione di Ismael , figlinolo 
il'Abraam e di Agar che fn sua cameriera ; 
e lierò vi sono saraciuì che si chiainouo 



DigMzedby Google 



ira 

ismaeliti, e altri vi sono propii saracini 
di Sara: altri son chiamati Moabita a 
altri Monitos, per li (Ino figlinoli delle fi- 
gliuole di Lotho, che furono gran signiori 
in terra, ciofi Moab e Amon. 

DELLA CAGIONE PERCHÈ I SARACINI NON 
HEONO VINO, K DELLA FESTA CHE FAN- 
NO QUANDO UN CRISTIANO SI FA SARA- 
CINO. 

Itom, Mac 01 netto. amava un valente' o- 
remita, el quale stava nel diserto, una 
lega liiìnngi dal monte Sinai , per la via 
cho va da Arabia inverso Caldea e inverso 
Iudea,auna giornata, ove i mercatanti 
vanno per montagna. E tanto stava Mao- 
metto con questo eremita , che a'snoi servi 
rincresceva l' aspettare, perchè Maometto 
si dilettava delle parole dello eremita; e 
faceva fare vigilia a' famigli ; di cho loro 
pensorono d'uccidere questo eremita. E 
svenne che, essendo Macometto ubriaco 
una notte e dormendo lui, i sua famigli 
presono una spada di Macometto e ucciso- 
nò il romita buono, e poi rimisono la spada 
nel suo lnogo , tutta insanguinata. E la 
mattina, quando fu digest-ito il vino, Mao- 
metto si svegliò e trovò il buono e valente 
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stesso l'avoa morto por imbriacheza ; o 
mostrorougli la spada propia sanguino- 
sa; la quale come la vide, credette che 
" imi gli. E 
) e i bevitori di 
racini di voti mai 
ti di loro ancora 



vande dolce o nutritive, che fanno delle 
canelle dì che si fa il zuchero, di buon 
sapore, e fa buono apitito. Item, quando 
aviene che alcun cristiano si fa Saracino, 



non è IMo altro che un solo e Macomotto 
fu suo messagio. Ma poi the io v'ò iscritto 
parto de la 
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E ancora anno quatro lettere più , per 

partono molto nella gola, sì corno noi a- 
biamo in nostro linguaggio di InL'hìlterni 
duo lettere, cho non sono nel suo linguag- 
gio, cioè y e z, che sono aboch hely. 
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